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Bi COLI BRONZI 
WESTIIANI DEL 
WPNASCIMENTO 


DI 


IbcOFPE:SNTSETG 


DIRETTORE DEL 
KUNSTHISTORISCHES MUSEUM 
DI VIENNA 


pò libero, nella sua essenza, delle opere monumentali vincolate a molteplici e 

differenti necessità, il Piccolo Bronzo del Rinascimento è mirabilmente adatto a 

esprimere l’intimo senso di quel periodo eroico dell’arte italiana. Chiarite in gran 

parte le questioni speciali, studiato e vagliato il ricchissimo materiale, è giunto ora 

il momento di rendersi conto, in un’ampia sintesi, della necessità storica del sorgere, 
fiorire e declinare del Piccolo Bronzo. 

Sono questi lo scopo e il contenuto del volume che, affidato al dott. Leo Planiscig, 
può definirsi una rivista scientifica e geniale dell’arte dei piccoli bronzi. 
L’autore — universalmente riconosciuto come la maggiore autorità fra gli specialisti 
dell'argomento — in un chiaro e conciso testo, destinato non soltanto agli studiosi, 
ma a ogni persona colta, che ami conoscere la più italiana, forse, fra le molteplici espres- 
sioni italiane dell’arte, ha inquadrato la storia del Piccolo Bronzo in quella dello 
sviluppo generale della scultura del Rinascimento. 

Le 383 illustrazioni offrono una visione, che senza esitazione può dirsi completa, di 
questa caratteristica e vivacissima manifestazione della scultura. 


Volume in-4 gr-, con oltre 50 pagine di testo e 383 illustr. 
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SUMMARY OF THE NOVEMBER ISSUE, 1930 


HOMELESS PICTURES - THE SIENESE ART IN THE XIV ‘h CENTURY - II, BY BER- 


NARD BERENSON, WITH 35 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


Continuing his review of Sienese paintings now dispersed in unknown collections, B. Be- 
renson publishes a Madonna by Gualtieri di Giovanni, the chief artist of the frescoes in 
the chapel of the Virgin in the Cathedral of Siena, and is led thence to a review of some other 
works by Gualtieri or his collaborators, which may be of great service in a reconstruction of 
their work. He then goes on to illustrate diverse works by Andrea di Bartolo, which allow him 
to attribute to the same artist a panel in the Fogg Museum which has hitherto caused art crities 
vain fatigue. "The interesting review ends whith the reconstruction of the personality of an un- 
known artist, the Master of Panzano, to whom is due the triptyeh in the parish church in the 


Chianti village bearing the same name. 


THE DURANTINE MAJOLICAS IN THE MUSEUM OF PESARO, BY ALESSANDRO 
DEL VITA, WITH 23 ILLUSTRATIONS. 


In the notable collection of majolicas at Pesaro, certainly not the least conspicuous is the 
group of Castel Durante. In it are represented both the type of storied plates, some of which 
recall the manner of Niccolò Fontana, and that of lovers plates with the portrait of the 
person to whom they were given, and also that of plates with solely ornamental motives of 
candelabre or trophies according to those schemes which became typical of the production 


of that workshop of ceramics, up to the time of its decadence. 


THE ROMAN WORKS OF MICHELANGELO SLODTZ, BY VINCENZO GOLZIO, WITH 7 
ILLUSTRATIONS. 


Among the foreign artists flourishing in Rome in the eighteenth century particularly to be 
noted is Michelangelo Slodtz, a French sculptor, the artist to whom among other things are due 
the statue of San Brunone in S. Peter's, and the monument to the Marquis Capponi in San 
Giovanni dei Fiorentini. Of a bas-relief with Saint Theresa in Santa Maria della Scala dr. 


Golzio published a model in terracotta existing in the Academy of San Luca. 
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SOMMAIRE DU NUMERO DE NOVEMBRE, 1930 


TABLEAUX SANS MAISON - LE XIVe SIECLE SIENNOIS - II, PAR BERNARD BERENSON, 
AVEC 35 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Poursuivant son examen des peintures siennoises aujour-d’hui dispersées dans des collections 
inconnues, M. Berenson étudie une délicieuse Madone de Gualtieri di Giovanni, le principal 
auteur des fresques qui ornent la chapelle de la Vierge dans la Cathédrale de Sienne; et cette 
peinture lui donne l’occasion d’examiner quelques autres ceuvres de Gualtieri ou de ses colla- 
borateurs et de contribuer ainsi à la recostitution de leur ceuvre. Il passe ensuite à l’étude de 
diverses ceuvres d’Andrea di Bartolo, qui lui permettent d’attribuer à cet artiste un tableau 
du musée Fogg, sur lequel les critiques d’art ont vainement discuté jusqu’ici. L’intéressant ex- 
posé se termine par la reconstruction de la personalité d’un artiste inconnu, le Maître de Pan- 


zano, auteur du triptyque de l’église paroissiale de Panzano, village du Chianti. 


LES FAÎENCES DE CASTEL DURANTE AU MUSÉE DE PESARO, PAR ALESSANDRO 
DEL VITA, AVEC 23 ILLUSTRATIONS. 


Dans la remarquable collection de faiences du musée de Pesaro, le groupe de Castel Du- 
rante occupe une place très importante. On y trouve representés soit le type, des plats histo- 
riés, dont quelques-uns rappellent la manière de Niccolò Fontana, soit le type des plats à sujet 
galant, avec le portrait de la personne à qui on les donnait, soit enfin le type des plats ne 
portant que des motifs ornementaux, des candélabres ou des trophées, selon ces dessins qui 


caractériserent la production de cet atelier jusqu? à sa décadence. 


LES (FUVRES ROMAINES DE MICHELANGELO SLODTZ, PAR VINCENZO GOLZIO, 
AVEC 7 ILLUSTRATIONS. 


Parmi les artistes étrangers travaillant à Rome au XVII: siècle, est particulièrement re- 
marquable Michelangelo Slodtz, sculpteur frangais, auteur entre autres de la statue de Saint 
Bruno a Saint-Pierre et du monument du marquis Capponi à San Giovanni dei Fiorentini. 

M. Golzio nous fait connaître aussi l’ebauche en terre cuite, se trouvant à 1’ Académie de Saint- 


Lue, d’un bas-relief représentant Sainte Thérèse, à l’église de Santa Maria della Scala. 
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cco i più eminenti lavori dei famosi artisti italiani del 

XIV, XV e XVI secolo illustranti la poesia dantesca. Oltre 
Raffaello e Michelangelo ci sono Botticelli, Signorelli ed una 
folla di altri maestri. Le mitologiche indicazioni di Dante ven- 
gono vivificate dai Cassoni e freschi Pompeiani. Un testo in- 
terprete accompagna l’illustrazione. Ambedue formano una via 
nuova alla intelligenza di Dante. I risultati d’indagine del 
famoso scienziato tedesco interessano senza dubbio tutti i 


letterati, poeti, pittori e cultori d’arte. 
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MADONNA E BAMBINO. 


GIOVANNI (?) 


GUALTIERI DI 


QUADRI SENZA CASA - IL TRECENTO SENESE - II. 


Ho già detto che Martino di Bartolommeo 
potrebbe quasi rivaleggiare coi pittori de- 
gli affreschi dipinti verso il 1410 nella Cap- 
pella della Vergine alla Cattedrale di Siena. 
Questi affreschi hanno un'ampiezza, una di- 
gnità, una fermezza veramente sorprendente 
in una città e in un tempo che avevano il 
gusto del tipo, della posa e della linea. I 
documenti citano tre o quattro artisti, ma 
senza dire esattamente quale fu la parte di 
ciascuno. Ridotti come sono, esiterei a cer- 
care di distinguere in questi dipinti le di- 
verse mani anche se ne avessi il tempo. Le 
differenze, in fondo, sono così lievi che essi 
possono essere anche considerati «in bloc- 
co». Un nome m'è rimasto impresso; e an- 
che perché preferisco sempre i nomi proprî 
alle designazioni descrittive, parlerò di tutti 
questi affreschi come opera di Gualtieri di 
Giovanni. Lascio ad altri il còmpito di se- 
parare ciò che dev'essere diviso, e di mettere 
insieme ciò che dev'essere unito. 

A considerare più attentamente questo 
gruppo di, pittori sono spinto dall’aver in- 
contrato una delle loro cose più deliziose 
proprio tra i quadri senza casa. È una ta- 
vola alta circa 90 centimetri che rappresenta 
la Madonna col Bambino (tavola fuori testo). 
Tanto insolita è la sua bellezza che si può 
comprendere la delusione e il risentimento 
del proprietario (un negoziante) quando 
seppe che non era opera proprio di Simone, 
pur non essendo indegna di lui né per il 
disegno né per la modellatura, e forse nep- 
pure pel tipo e l’espressione dei volti. Quan- 
do la vidi, una quindicina d’anni fa, non 
sapevo a chi attribuirla; l'eleganza ricer- 


GIOVANNI DEL BINDINO?: MADONNA. NUOVA 
YORK, COLLEZIONE R. M. HURD. 


cata, per esempio, nella disposizione del 
manto che circonda il volto della Vergine, 
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GUALTIERI DI GIOVANNI?: TRITTICO, SIENA, ACCADEMIA, 


la cura minuziosa delle pieghe nei panneggi 
che scendono a volute giù dal Bambino, 
l’attenta precisione dei contorni, la fermezza 
nell’armatura ossea dei corpi, e altri ele- 
menti meno ponderabili mi persuasero che 
quest’opera era posteriore a Simone Martini. 
Una visita agli affreschi della Cattedrale se- 
nese, allora da poco scoperti, mi rivelò che 
essa era opera d’uno di quei pittori. 
Nell’affresco della Visitazione la testa di 
un Bambino (pag. 331) e, in quello e in 
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altri, numerosi caratteri ricordano questo 
o quel particolare della nostra Madonna. 
Lo stesso artista si può riconoscere in un 
trittico della Galleria di Siena (140), che 
rappresenta la Madonna tra sant’ Onofrio 
e sant Andrea (pag. 330). Egli lì appare in 
una fase meno matura, ché le figure maschili 
sono tuttora simili a quelle di Taddeo e 
la Vergine non è lontana da Bartolo di Fredi 
e da suo figlio Andrea. Questo trittico deve 
perciò precedere gli affreschi che, come sap- 


piamo, furono dipinti circa il 1410. La no- 
stra Madonna deve essere anche più tarda 
e ricorda proprio Jacobello del Fiore e ma- 
sari il giovane Jacopo Bellini della lontana 
Venezia. 

Gualtieri di Giovanni visse difatti fino al 
1445 e probabilmente subì ben poco l’in- 
flusso del progrediente Rinascimento, simile 
in questo a Bicci di Lorenzo e ai suoi com- 
pagni fiorentini di quelli anni. 

Uno degli artisti citati nei documenti come 
aiuti di Gualtieri di Giovanni nella Catte- 
drale di Siena è Giovanni del Bindino. Il 
signor R. M. Hurd di Nuova York possiede 
una Madonna in trono col committente ai 
piedi (pag. 329), a lui attribuita; è infatti ab- 
bastanza vicina alla nostra per essere in- 
clusa nello stesso gruppo. L'attribuzione non 
è basata su una firma o su documenti, ma 
è dovuta all’ipotesi d’un conoscitore, posso 
dire, non mediocre. 

Sarebbe piacevole tentar di ricostruire l’o- 
pera di Gualtieri di Giovanni e dei suoi 
compagni. Purtroppo debbo lasciare questo 
piacere agli studiosi che hanno più tempo 
di me, ma voglio in ogni modo citare alcune 
opere da attribuire, credo, a lui o ai suoi 
collaboratori. 

Siena. Opera del Duomo, 21. - Dodici fi- 
eure intere di Profeti, Santi ed Angeli, piut- 
tosto piccole. Ne riproduciamo qui tre come 
esempio (pag. 332). 

Siena. Opera del Duomo, 63-70. - Tavole 
che illustrano la leggenda della Vera Croce. 
Riproduciamo quella con l'imperatore Era- 
clio che riporta la croce a Gerusalemme, 
passando dalla porta da cui Cristo uscì al 
supplizio (pag. 333). Qua e là in questa 
serie di tavole si può distinguere una mano 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: PARTICOLARE DI 
AFFRESCO. SIENA, DUOMO, CAPPELLA DELLA 
MADONNA. 


più fiacca e più vicina ai seguaci pisani di 
Taddeo. Non si dimentichi tuttavia che 
Gualtieri quasi certamente proviene da essi. 
Gli angeli a mezzo busto nel fondo non 
sono suoi, ma d’un collaboratore. Poiché 
nell’illustrare questi quadri senza casa non 
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GUALTIERI DI GIOVANNI?: TRE FRAMMENTI DI POLITTICO. SIENA, OPERA DEL DUOMO. 


voglio trascurare di dire tutto quello ch’essi 
mi suggeriscono, mi domando per quale ra- 
gione in Italia, e particolarmente nell’Ita- 
lia centrale, questa leggenda della Vera 
Croce, certamente ben nota da secoli, solo 
verso il 1400 sia divenuta improvvisamente 
un soggetto popolare per la pittura. Nessuna 
meraviglia se ciò fosse accaduto mentre du- 
rava l’ardore per le Crociate, nel XII e XIII 
secolo. Ma sulla fine del ’300, quell’amore 
alle più audaci avventure, per brama di do- 
minio o per desiderio di salvar la propria 
anima, sera mutato, pian piano, nella dub- 
bia ricerca di una strada di là dal Mediter- 
raneo. È lecito dunque allo studioso, che 
vede nella storia dell’arte una delle più ve- 


ridiche e significative rivelazioni dello spi- 
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rito umano, ricercare perché la leggenda 
della Vera Croce sia stata dipinta verso la 
fine del XIV secolo da Agnolo Gaddi in Santa 
Croce a Firenze, da Francesco di ser Cenno 
nel 1410 a San Francesco di Volterra, da 
Pier della Francesca circa mezzo secolo dopo 
in San Francesco d’Arezzo, e, dopo un’altra 
generazione, anche da Antoniazzo Romano 
a Roma in Santa Croce a Gerusalemme. Fu- 
rono forse i Francescani a prediligerla per 
far sorgere così il desiderio di combattere il 
Turco sempre più minaccioso e vicino? Fu 
forse lo stesso sforzo disperato che condusse 
san Giovanni Capistrano sul campo di 
battaglia, e Pio II fino al sogno d’una nuo- 
va Crociata? La voga in tutto il mondo 
latino di certi soggetti in determinate epo- 
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GUALTIERI DI GIOVANNI?: ERACLIO CON LA VERA CROCE RITROVATA. 
SIENA, OPERA DEL DUOMO. 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: ASSUNZIONE, AFFRESCO. SIENA, SANTA MARIA DEL CARMINE. 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: NATIVITÀ DELLA MADONNA. ROMA, PINACOTECA VATICAN 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: SPOSALIZIO DELLA VERGINE. LONDRA, GALLERIA NAZIONALE. 


che, come per esempio quella dei soggetti 
dell'Apocalisse, e particolarmente del Giu- 
dizio Universale, culminante nelle opere mo- 
numentali del XII secolo, è un tema at- 
traente per chi studi il flusso e riflusso delle 
idee. Ma il nostro còmpito d’oggi è più mo- 
desto. Noi dobbiamo accontentarci di racco- 
gliere i mattoni, le pietre, i sassi e perfino i 


sassolini che serviranno a costruire le mura 


336 


del palazzo della storia. E adesso torniamo 
all’enumerazione delle pitture che possono 
essere di Gualtieri di Giovanni e del suo 
gruppo. 

Siena. Carmine. - Affresco con l’Assun- 
zione della Vergine (pag. 334). Argomento 
prediletto nella città dedicata al culto di 
Lei. Esso qui è trattato con monumentale 
solennità, per quanto si può oggi giudicare 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: CROCIFISSIONE. SIENA, OPERA DEL DUOMO. 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: INCONTRO DI SANTA MARGHERITA COL GENERALE ROMANO. 
BERLINO, MUSEO FEDERICO, 


GUALTIERI DI GIOVANNI?: ALTAROLO PORTATILE. SIENA, ACCADEMIA. 


data la mediocre conservazione del dipinto, 
e dato che della Madonna non si vedono più 
che gli orli del manto. Ciò che resta ci aiuta 
tuttavia a conoscere meglio i tipi e le ca- 
ratteristiche dell’artista. Un altro importante 
frammento dell’affresco di Gualtieri, dov'e- 
gli raggiunge quasi il suo condiscepolo Mar- 


tino di Bartolommeo, è nel chiostro dell’Or- 
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fanotrofio di Siena e rappresenta varî epi- 
sodi di una Tebaide. 

Egli ci appare in una fase quasi identica 
nella tavola della Galleria Vaticana (N. 67, 
pag. 335) dov’è rappresentata la Nascita 
della Vergine. Le figure sono tanto statuarie 
e così ragionevolmente drappeggiate da farci 
ammirare la modestia del catalogo che clas- 
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NICCOLO’ DI BONACCORSO: MADONNA 
DELL’UMILTÀ. 


sifica questa tavola nella «Scuola Fioren- 
tina )) invece di attribuirla addirittura a Ma- 
saccio. La Galleria Nazionale di Londra pos- 
siede la tavola corrispondente (N. 1317, 
pag. 336) che rappresenta lo Sposalizio del- 
la Vergine. Sebbene non si possa dubitare 
che esse siano parte d’una stessa opera, non 
ricordo abbastanza bene l’originale per con- 
fermare o smentire l’evidente prova della 
fotografia. Questa farebbe supporre che il 
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dipinto non fosse in origine tutto di Gual. 
tieri. Che adesso non lo sia, è evidente; ma 
occorre vedere se ciò che oggi non appare 
di lui fosse tale fin dal principio, o se non 
sia invece ridotto così da tarde, molto tarde 
ridipinture. Questo è il problema che do- 
vrebbero sempre porsi gli studiosi prima di 
attribuire con leggerezza le opere d’arte a 
diverse mani. 

Di Gualtieri pure sono probabilmente le 
seguenti tavole, sempre più vicine al suo 
maestro Taddeo di Bartolo: 

Siena. Opera del Duomo, N. 25. - La Cro- 
cifissione (pag. 337) dove è un senso di 
«valori tattili») maggiore di quello che mai 
abbia raggiunto lo stesso Taddeo. A Gual- 
tieri attribuirei anche i tre seguenti numeri 
della Galleria di Siena, ancora catalogati 
come opere di Taddeo: un piccolo trittico 
(N. 128, pag. 338) che rappresenta la Ver- 
gine con santa Caterina, san Francesco e al- 
tri santi, più del precedente vicino a Tad- 
deo; un’Epifania (N. 127); un’ Adorazione 
dei Pastori (N. 132). Aggiungo che, se la 
Crocifissione nella stessa Galleria (N. 111), 
con la Deposizione nella predella, non è 
della stessa mano, è certamente d’un pittore 
dello stesso gruppo. Lo stesso si dica del 
grazioso frammento che è a Berlino (nume- 
ro 1069, pag. 337) e nel quale si vede santa 
Margherita in atto di discutere col generale 
romano Olibrio a cavallo davanti a lei. E 
a questo gruppo attribuirei anche una Ma- 
donna in figura intera che si trova ora nella 
collezione magnificamente collocata di Geor- 
ge e Florence Blumenthal a Nuova York 
(pag. 339). 

Un contemporaneo di Gualtieri e del suo 
gruppo fu Andrea di Bartolo di Fredi. Figlio 


NICCOLO’ DI BONACCORSO: DITTICO. FILADELFIA, COLLEZIONE JOHNSON. 


di Bartolo, è naturale che egli rassomigli a 
suo padre e talvolta, poiché il Vanni era un 
collaboratore di Bartolo, anche al Vanni. 
Ma più spesso le sue pitture rassomigliano 
a quelle di Taddeo, e anche a quelle del raro 
e incantevole Niccolò di Bonaccorso. 
Negli artisti Senesi s'incontra più d’una 
ragione per confrontarli ai Cinesi, ma nes- 
suna è più calzante del modo con cui essi 
balzano fuori talvolta dalla loro generazione 
per riallacciarsi a una generazione prece- 
dente. Lo fanno con tale maestria che oc- 
corre una lunga attenzione e un occhio ben 
raffinato per distinguerli dai loro modelli. 
Cinese è anche il loro modo di raggrupparsi 


insieme come api. 


Eppure si continuerà a discorrere del- 
l’opera d’arte come dell’« espressione di una 
personalità». In un senso limitato, e in casi 
rari, senza dubbio essa è tale; ma la sola per- 
sonalità che si può scoprire nella maggior 
parte delle opere d’arte è l’incapacità di rag- 
giungere quell’eccellenza che l’artista cerca 
d’imitare. Se le opere d’arte sono veramente 
e solamente l’espressione della personalità, 
come mai continuiamo a discutere non se 
questa o quell’opera è di Tizio, Caio o Sem- 
pronio, a cui noi neghiamo senz'altro qual. 
siasi elemento di personalità, ma se un capo- 
lavoro è o non è di Giotto, di Masaccio, di 
Botticelli, di Leonardo, di Michelangiolo, di 
Giorgione, di Rembrandt o di Watteau? 
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SEGUACE DI NICCOLO’ DI BONACCORSO: ANNUNZIAZIONE. 
FILADELFIA, MEMORIAL HALL. 


Tra le pitture senza casa ve n’è due che 
m'hanno dato molto da fare prima che mi 
risolvessi ad attribuirle ad Andrea di Bartolo 
o a Niccolò di Bonaccorso. Perciò non mi 
offenderò se gli studiosi non aderiranno si- 
bito alla laboriosa conclusione cui sono giun- 
to, di attribuirli a Niccolò. La più interes- 


sante è una Madonna dell’Umiltà col Bam- 
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bino al petto (pag. 340). L’Eterno appare 
sull’alto in mezzo ai cherubini tra i quali 
è sospesa in volo la Colomba. Dietro la Ver. 
gine, sopra un banco, è un libro di preghiere, 
un sostegno per i rocchetti della seta e un 
tombolo per ricamare. Questo soggetto raro 
e familiare appare anche in un dittico della 
raccolta J. G. Johnson a Filadelfia (pa- 


gina 341) che deve essere di qualche minor 
pittore senese tra il nostro Niccolò e il più 
noto Taddeo, certo vicino a Andrea di Bar- 
tolo, ma non è opera di lui. Molto proba- 
bilmente, come in quel quadro, la nostra 
Madonna faceva parte d’un dittico con un 
altro san Girolamo, forse rappresentato co- 
modamente al lavoro nel suo studio, simile 
a quello di Giovanni di Paolo ma ben di- 
verso da quello del Carpaccio. I nomi di 
Filadelfia e di Niccolò di Bonaccorso mi 


ricordano che nel Memorial Hall di quella 


città è un’Annunziazione, d’un seguace di 
questo pittore (pag. 342), che qui riproduco 
perché può servir di legame tra opere più 
importanti. La seconda pittura che attribui- 
rei a Niccolò di Bonaccorso è una Madonna 
in trono con sant'Antonio abate, una santa, 


due angioli e un busto del Salvatore nella 


‘cuspide (pag. 343). Se la santa fosse di- 


sgiunta dalle altre figure, difficilmente avrei 
riconosciuto la mano di Niccolò e avrei piut- 
tosto pensato ad Andrea di Bartolo. 
Considerando ora Andrea di Bartolo tro- 
vo, tra i quadri senza casa, più opere di lui 
che di qualsiasi altro pittore senese. Le sue 


| pitture sono giunte sino a noi con insolita 


abbondanza, e molte di esse gli sono ormai 
riconosciute. Non molto tempo fa però il 
suo nome era ancéra poco noto ai cultori 
di storia dell’arte, e il risorgere della sua 
fama può annoverarsi tra i piccoli trionfi 
degli studiosi d’oggi. 

Questo fortunato risveglio è stato possibile 
dopo la pubblicazione di diverse pitture fir- 
mate, tra le quali una di vera bellezza: 
l’Assunzione già nella raccolta Yerches e 
adesso nella raccolta Whitney a Nuova 
York. Non sono sicuro che la Madonna del- 


NICCOLO’ DI BONACCORSO; MADONNA E SANTI. 


lPUmiltà (pag. 344) non sia stata già ripro- 
dotta, ma poiché è firmata merita d’essere 
meglio conosciuta. Qui il pittore è più vi- 
cino a Vanni che a suo padre stesso. Un’al. 
tra Madonna dell’Umiltà seduta sotto un 
arco di angeli musicanti (pag. 345) ce lo 


mostra in una fase vicina a Bartolo come 
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ANDREA DI BARTOLO: MADONNA DELL’UMILTÀ. 


nell’Assunzione sopra citata. In due altre 
Madonne dell’Umiltà (pagg. 346 e 347) noi 
possiamo studiarlo in tutti quei minuti e 
indescrivibili particolari che, còlti una volta, 
ci permettono poi di riconoscerlo sempre. 
Le Madonne dell’Umiltà. Perché questo 
argomento diventa così popolare verso la 
fine del XIV secolo e dura tanto da interes- 


sare non soltanto le menti di artisti rimasti 
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«gotici» fino alla fine, come Lorenzo Mo- 
naco, Gentile da Fabriano, Fra Angelico e 
Fra Filippo, ma perfino la mente di Masac- 
cio che era il meno calligrafico di tutti, il 
meno ornamentale, il meno avvenente, il 
meno legato al coro di quelli che cantavano 
al Medio Evo un nostalgico inno d’addio? 
In una Crocifissione qui riprodotta (pa- 
gina 349) Andrea sembra ispirato dal Barna, 


ANDREA DI BARTOLO: MADONNA DELL’UMILTÀ, 


e tanto per la drammaticità quanto per la 
composizione l’insieme non è indegno di 
quel grande artista. In questo San Michele 
(pag. 348) egli è invece tanto sbiadito quan- 
to Bartolo, eppure abbastanza grazioso da 
ricordarci le più ammirate allegorie della 
Cappella degli Spagnoli. Riproduco anche 
un’altra figura dell’Arcangelo, dello stesso 
artista, oggi nella collezione Stoclet a Bruxel- 


les. È un quadro (pag. 350) identificato dal 
signor Perkins fin dal 1914. Confesso che 
con non piccolo sforzo ho aderito alla sua 
opinione; né c’è da meravigliarsene solo 
che si provi a misurare la distanza tra il 
giovane angiolo, semplice come un simbolo, 
e il giovane cavaliere vibrante di energia e 
splendente di bellezza. Eppure la stessa 
mano ha dipinto ambedue le figure, in dif- 
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ferenti modi, in differenti momenti. 


L’anno scorso apparve nella vendita 
Kaulbach a Monaco, per scomparire poi di 
nuovo, una Presentazione della Vergine (pa- 
gina 352). La povera fantasia di Andrea non 
è qui all’altezza del suo compito. Il suo 
sforzo di drammatizzare la scena è mancato. 
Perché tutti questi gesti, ci si domanda, e 


perché quella nota di ridicolo nello sguardo 
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ANDREA DI BARTOLO: MADONNA DELL’UMILTÀ. 


piuttosto impertinente della fanciulla men- 
tre s'allontana dal Gran Sacerdote? Ma per 
lo studioso, secondo me, questo quadro è 
importante perché permette di giungere d’un 
balzo alla conclusione che una Deposizione 
della stessa raccolta Stoclet (pag. 351) è 
pure di Andrea di Bartolo. Dico «d’un 
balzo» perché più d’un passo sarebbe ne- 


cessario per arrivare a una dimostrazione 


| 


perfetta. Ma quanto poche attribuzioni sa- 
rebbero possibili, che pur condurrebbero a 
nuovi studî e a nuove conferme, se uno non 
osasse mai fare di questi salti! Se questa idea 
riuscisse plausibile, noi risolveremmo un pic- 
colo problema che ci ha imbarazzato per 
qualche tempo. 

Nel Museo Fogg della Harvard University 
è una tavola (la 18° dell’ammirevole Cata- 
logo) dipinta da un lato con una scena, ab- 


bastanza comune nell’arte bizantina ma rara 


‘ nella nostra, che illustra le parole « Donna, 


ecco il tuo Figlio », e dall’altro con una De- 
posizione. Quest'ultima scena è così sostan- 
zialmente simile a quella della collezione 
Stoclet che nessuno può dubitare che ambe- 
due siano della stessa mano. Eppure le 
figure singole sono abbastanza diverse per 
aumentare sostanzialmente il repertorio del. 
l'artista. Considerando insieme queste com- 
posizioni, esse tendono a rafforzare in me la 
opinione che sieno tutte d'Andrea di Bar- 
tolo. L’attribuzione della tavola Fogg si è 
dimostrata fino adesso un problema insolu- 
bile, visto che il Catalogo ufficiale giunge 
a separare le due tavole e attribuisce la De- 
posizione alla scuola di Pietro Lorenzetti 
e l’altra, dubitativamente, al Barna. 
Andrea di Bartolo è tanto mutevole che 
s'ha il diritto di domandarci se non possa 
avere proprio lui dipinto questa rigida Santa 
Caterina che vidi circa sette anni fa (pa 
gina 353). Essa appare pienamente di fronte 
come una carta da giuoco, ma è così gio- 
vanile e pur seria mentre guarda dagli oc- 
chi socchiusi e regge la sua ruota e la sua 
palma di martire che riesce ad avere un 
suo fascino. Si direbbe che mostri con ri- 
tuale solennità questi attributi ai fedeli rac- 


ANDREA DI BARTOLO: MADONNA DELL’UMILTÀ. 


colti davanti a lei nel giorno dedicato al suo 
culto. La dipinse Andrea di Bartolo? Non 
è inverosimile, perché sembra troppo geo- 
metrica per il Fei e troppo arcaica per Gio- 
vanni di Paolo, sebbene li ricordi ambedue. 
Paolo di Giovanni Fei era un disegnatore 


scorretto, più che un colorista infelice. I suoi 
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ANDREA DI BARTOLO: SAN MICHELE ARCANGELO. 


tipi sono piuttosto pesanti, brutti e quasi ca- 
ricaturali. Tuttavia egli è rimasto fra i fa- 
voriti della critica fino da quando si comin- 
ciò a considerare la sua personalità artistica. 
È in lui un’innocenza attraente e quasi ilare 
che ci comunica un poco della sua «joie de 
travailler )». 


Essendo tanto pregiato, i suoi quadri non 
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rimangono a lungo senza casa. Scopro nella 
mia collezione di fotografie solo due quadri 
suoi, e non dei più belli: una Madonna 
(pag. 354) il cui lieto sguardo e il cui Bam- 
bino dagli occhi spalancati emanano una pia- 
cevole cordialità, e un San Lorenzo (pagi- 
na 355), giovane diacono che promette di 
divenire l’ideale parroco di campagna. 


CROCIFISSIONE. 


ANDREA DI BARTOLO: 
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BRUXELLES, COLLEZIONE STOCLET, 


ANDREA DI BARTOLO: DEPOSIZIONE. BRUXELLES, COLLEZIONE STOCLET. 


ANDREA DI BARTOLO: PRESENTAZIONE DELLA VERGINE AL TEMPIO. 


Circa sedici anni fa, di alcuni quadri che 
rassomigliavano a quelli del Fei avevo fatto 
un gruppo che a un attento esame sembrava 
rivelare una nuova e distinta personalità 
artistica, di non molto merito. Ne mostrai 
due o tre a Giacomo De Nicola ed egli insisté 
nell'affermare che erano proprio del Fei. 
Il De Nicola è stato uno dei più dotati stu- 
diosi d’arte che io abbia conosciuti, e la 
pittura senese era la sua specialità. Tut- 
tavia anche al suo occhio occorreva un certo 
tempo prima di riconoscere ciò che d’un 
tratto gli era mostrato. Questo fatto mi è 


rimasto impresso nella memoria e va ricor- 
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dato perché simili temporanee inibizioni cà- 
pitano a tutti quando ci si presenta un’opera 
e un problema inaspettati. Da allora ho tro- 
vato una 0 due altre opere della stessa mano; 
se fosse vivo, certamente il De Nicola non 
negherebbe la legittimità della mia ricostru- 
zione. 

L’opera più considerevole di questo arti- 
sta è un trittico nella pieve di Panzano, una 
rustica chiesa medievale che appare in alto 
a destra a chi in vettura o, se le gambe e il 
tempo lo permettono, arriva a piedi da Ca- 
stellina in Chianti a Greve. Ora la chiesa 


serve di rifugio a diversi quadri raccolti dai 


ANDREA DI BARTOLO?: SANTA CATERI 


vicini oratorî abbandonati. E poiché que- 
sta è l’opera più importante del nostro ignoto 
artista, gli daremo provvisoriamente il no- 
me di « Maestro di Panzano ». 

Questo trittico (pag. 357) reca al centro 
uno Sposalizio di Santa Caterina, ai lati 
san Pietro e san Paolo e, nelle cuspidi, il 


Salvatore, san Biagio e sant'Antonio abate. 
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PAOLO DI GIOVANNI FEI: MADONNA. 


I volti sono paffuti e come gonfi. gli occhi 
fissi, i lineamenti quasi brutti; eppure hanno 
qualcosa d’innocente, di famigliare che at- 
tira. ll loro autore faceva naturalmente del 
suo meglio per imitare il Barna, Bartolo e 
Vanni, e non è molto lontano dal Fei. 

Lo stesso artista ha dipinto una Madonna 


(pag. 356) che è andata in America, dove 
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PAOLO DI GIOVANNI FEI: SAN LORENZO. 


MAESTRO DI PANZANO: MADONNA. 


speriamo sia entrata in qualche buona e si- 
cura raccolta. Ancéra di questa fase sono le 
tre tavole d’un polittico (pag. 358) che den- 


tro una cornice cinquecentesca formavano 
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un quadro d’altare. Rappresentano Gabriele, 
l’Annunziata e sant'Antonio da Padova, e 
nelle cuspidi recano mezze figure più pic- 


cole. Sant'Antonio abate, posto sopra il suo 


(CHIANTI). 
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MAESTRO DI PANZANO: ANNUNCIAZIONE E SANT'ANTONIO DA PADOVA. 


omonimo padovano, è tanto simile a quello 
del quadro di Panzano da far sorgere il 
dubbio che in origine le altre figure fossero 
più vicine ad esso di quello che oggi appaia. 
Può giovare agli attuali proprietarî cono- 
scere che queste tre tavole, quando io le 
vidi, erano nella raccolta Eduard Simon a 
Berlino. 

Il nostro piccolo maestro si trovò un po’ 
confuso quando dipinse la Madonna con 


otto Santi e l Annunciazione al di sopra in 
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due piccoli tondi (pag. 359). Eppure anche 
così egli conserva un certo fascino perché è 
innocente e senza pretese. Non così con- 
fuso, ma altrettanto candido e davvero com- 
movente, è un piccolo trittico nella colle- 
zione Walters a Baltimora (pag. 360) che 
rappresenta la Madonna tra due santi, con 
la Crocifissione nella cuspide e, ai lati, altri 
quattro santi e, sopra, l'Annunciazione. 
Anche quei meticolosi critici, che ricono- 


scono identità d’autore solo a pitture iden- 


tiche fra loro come francobolli dello stesso 
valore e della stessa emissione, dovranno con- 
venire che una volta tanto non ho messo 
insieme sotto lo stesso nome opere fra loro 
discordanti. Della loro gentile approvazione 
approfitto stibito e propongo d’attribuire 
allo stesso pittore un’ Adorazione dei Magi 


(pag. 361), che apparve qualche anno fa 


MAESTRO DI PANZANO: MADONNA E SANTI. 


nella vendita Chillingworth, e che è molto 
diversa dalla spiacevole variante della ben 
nota Epifania di Bartolo di Fredi nella Gal. 
leria di Siena. Né devo dimenticare una 
piccola Crocifissione della Galleria di Ra- 
venna, attribuita alla scuola veneziana, ma 
certamente del nostro pittore; né un affre- 


sco nella Cappella del Rosario a Santa Cri- 
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MAESTRO DI PANZANO: ALTAROLO PORTATILE. BALTIMORA, COLLEZIONE WALTERS. 


stina di Bolsena, che rappresenta in vari 
scomparti la Madonna, santa Cristina, san 
Niccolò e santa Caterina, e che pure può 
essere di lui. 

Infine gli vorrei attribuire un piccolo trit- 


tico (pag. 362) dove questo artista ricorda 
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insieme Bartolo e il Fei. Esso rappresenta 
la Madonna con sei santi, sei angiolini, 1’ An- 
nunciazione e il Redentore. E se questa è 
opera di lui, non potremo fare a meno di 
dargli anche il trittico nella chiesa dell’Istri- 


ce a Siena, che il De Nicola pubblicò, nella 


: ADORAZIONE DEI MAGI, 


MAESTRO DI PANZANO 


«Rassegna d'Arte » del maggio-giugno 1919 
a pagina 7, come opera di Cola di Petruc- 
ciolo. E davvero il nostro «Maestro di Pan- 
zano ) è così simile a quest’ultimo da ren- 
dere quasi inevitabile una confusione finché 


non gli sarà riconosciuta una distinta per- 
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MAESTRO DI PANZANO: ALTAROLO PORTATILE. 


sonalità, anche se poco sviluppata. 

Togliere qualche cosa ad un artista quan- 
do si è sicuri che si può attribuirla ad un 
altro, è più facile che dire semplicemente 
«no», e aspettare. 


BeRNARD BERENSON,. 


LE MAIOLICHE DI CASTEL DURANTE 


NEL MUSEO DI PESARO. 


Il gruppo delle maioliche durantine, con- 
servate nell’insigne raccolta che riunì nel 
secolo passato Domenico Mazza, e che è oggi 
in possesso del Comune di Pesaro, offre un 
notevole interesse, anche se non può stare 
a paragone di quelli, di cui tratteremo in 
seguito, delle ceramiche a riflessi e urbinati, 
in Italia addirittura unici per numero ed 
importanza di pezzi. In quel gruppo sono a 
sufficienza rappresentati da pregevoli esem- 
plari tutti i tipi di tecnica, stile e decorazio- 
ne che presenta la produzione vascolare 
del famoso Castello marchigiano. Di tale 
produzione furono inondati i mercati d’Ita- 
lia; e dai più abili maestri durantini furono 
portati i segreti di quell’arte nelle altre città 
\italiane, prima di tutte Urbino, ed anche al- 
l’estero. 

Il tipo assai diffuso dei piatti storiati du- 
rantini, alla cui creazione attesero non molti 
ma abilissimi artisti, è rappresentato, nella 
collezione pesarese, da una fruttiera (nu- 
mero 308, pag. 364) in cui è dipinta una 
allegoria dell’Autunno. Vi si vede infatti 
Bacco seduto su una botte ed appoggiato con 
il gomito destro ad un caratello, — botte e 
caratello coloriti in giallolino, — in atto di 
reggere con la sinistra una coppa ripiena di 
vino. Un serto di foglie, che viene a formare 
il centro di un festone, gli cinge la testa 
nuda, eseguita secondo il tipo delle testine 
calve di putti o di angeli che si notano quasi 
invariabilmente nelle «bambocciate » ! © 
grottesche dei pezzi ornamentali durantini. 
Nella parte bassa della fruttiera è un uo- 
mo nudo, di buon disegno anatomico, che 


versa l’uva da un cestello in una bigoncia; 
il giallo ocra della barba e dei capelli ne 
guasta il volto mettendo una cruda macchia 
di colore nel piatto. Nel centro di questo 
campeggia una donna, che indossa una veste 
colorita in giallolino con ombreggiature di 
giallo, e che tiene in bilico sulla testa con 
ambe le mani un canestro di frutta; ai suoi 
lati due putti nudi, anch'essi sorreggenti un 
canestro; sullo sfondo è il caratteristico pae: 
saggio delle maioliche storiate durantine, con 
aguzzi monti eseguiti in azzurro ed azzur- 
rino sul fondo bianco del piatto, che forma 
lumeggiature nei punti scoperti; nel cielo, 
colorato con bell’effetto di tratti trasversali 
di giallolino ed azzurro, vagano cirri om- 
breggiati con bianco tinto @. Gli altri parti- 
colari del paesaggio sono resi con tratti di 
verde, azzurrino e giallolino; ed in verde 
accordato di tono cupo alcuni alberelli, si- 
mili a piccole pine. 

L’intonazione della scena è resa chiara 
ed unita dal bianco dei nudi, lumeggiati con 
bianchetto ed ombreggiati in bianco tinto 
e in giallolino, dal tono pallido di tutti i 
colori e dall’assenza del manganese diluito, 
o paonazzo, colore che, anche se limitato a 
pochi particolari, mette sempre una nota 
vivace nei piatti storiati durantini del ge- 
nere più fine. Paragonato con i migliori di 
questi, il pezzo che abbiamo descritto non 
rappresenta certo un esempio di grande fi- 
nezza, sebbene si possa considerare, per la 
sua riuscita tecnica e per la sua intonazione, 
uno dei più tipici fra i piatti con scene di 


carattere storico e simbolico che formano la 
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prima e più scelta produzione di Castel Du- 
rante. SSA TAI 

Un gruppo, piccolo di numero ma inte- 
ressantissimo, è formato da due grandi ta- 
glieri storiati e da uno più piccolo, che 
ben si distinguono, per lo stile ampio e per 
la speciale tecnica, da tutti gli altri delle 
raccolte. 

Nel primo di essi (n. 298, pag. 365) è 
rappresentato nel tondo del centro Amore 


che colpisce dal cielo Apollo con un dar- 
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ALLEGORIA DELL’AUTUNNO. PIATTO STORIATO DEL TIPO 
CORRENTE. CASTEL DURANTE, 1525-30. 


do ® e nel resto del bacino Apollo clu 
insegue Dafne, rappresentanze simbolich 
che ben si attagliano al carattere amatorio ‘© 
del piatto, attestato anche dai due cartigl 
con le iscrizioni «Battista unica» ed «unic: 
umana ) e dal medaglioncino con un busti 
di donna che sono nella tesa decorata a tro 
fei e grotteschi. 

Questo bel pezzo potrebbe essere asse 
gnato ad un artista urbinate, da un cono 
scitore un po’ superficiale, se l’uso del giall: 


ARTISTA DI CASTEL DURANTE E DELLA MANIERA DI NICOLO’ FONTANA: NEL CENTRO: APOLLO 
SAETTATO DA AMORE; NEL FONDO: APOLLO CHE INSEGUE DAFNE (1532). PROBABILMENTE ESE- 
GUITO IN URBINO (fot. Brogi). 


e del giallolino, specialmente abbondante 
nelle vesti e nel tondo centrale, non rive- 
lasse la maniera tipica di Castel Durante, e 
se non vi si riscontrassero, sopratutto nelle 
nubi, molti particolari ed ombreggiature in 
bianco tinto, che solo un pittore durantino 
poteva eseguire. Conforta questa attribuzio- 


ne anche la decorazione della tesa e del 
bordo, a grotteschi e a trofei in bianco e 
bianco tinto su fondo azzurro, di tipica ese- 
cuzione, o almeno derivazione durantina. 
In un cartiglio è la data 1532, ed una sigla 
in azzurro nel rovescio ‘5, 

La scena dipinta in un altro tagliere (nu- 
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TONDO AMATORIO CON RITRATTO MULIEBRE. CASTEL DURANTE (1522). 


mero 305, pag. 367), di genere e di dimen- 
sioni uguali al precedente, è da attribuirsi 
alla mano dello stesso artista, per quanto vi 
si riscontrino alcune diversità stilistiche, 
probabilmente derivanti dalla diversa epo- 
ca dei due pezzi. Rappresenta un prigioniero 
condotto davanti ad un re (Sinone davanti 
a Priamo?); se, per la gamma coloristica, 
rammenta le opere di Castel Durante, l’uso 
del giallo e del giallolino vi è assai atte- 
nuato e vi si notano caratteri che, in epoca 


posteriore, divennero propri delle cerami- 
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che urbinati. La pittura a grotteschi del bor- 
do sta anche qui in favore dell’attribuzione 
ad un artista durantino, forse passato ad 
operare in qualche fabbrica urbinate (9). 
Caratteri speciali di questo artista, che 
si rivela uno dei più abili, sono la maniera 
con cui usa il giallo, il giallolino ed il bian- 
co tinto, quella con cui rifinisce i nudi a 
tratti sottili di bianchetto, e con cui fa le 
membra ; specialissima la fattura dei deltoidi 
duri e rigonfiati, e quella dei piedi, con le 
dita quasi sempre divaricate, i calzari for- 
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MANIERA DI NICOLO’ FONTANA DA CASTEL DURANTE: SINONE CONDOTTO DAVANTI A PRIAMO? (fot. Brogi). 


mati con sottili guiggie e legacci di cuoio 
sempre ugualmente disposti. Gli alberi poi, 
— che differiscono da quelli dei piatti du- 
rantini, piccoli, stilizzati e a ciuffetti di fo- 
glie, e dagli urbinati, a tronchi contorti e 
con fogliami a forma di spazzole di padule 
od a ciocche o con i rami disposti a paniera, 
— sono a fusti lunghi e diritti, mentre il 
fogliame è disposto a ciocche, eseguite in 


verde accordato, con molteplici sfumature 
alternate a tratti di nero. Alcuni particolari 
poco vistosi sono eseguiti in manganese di- 
luito, o paonazzo, colore quasi sempre usato 
nelle opere di Castel Durante in piccole ma 
dense masse che portano una nota vivace 
ma cruda nel complesso della composizione 
pittorica. 

Lo stile delle pitture dei pezzi e il di- 
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PIATTO AMATORIO CON FIGURA MULIEBRE. CASTEL DURANTE (1525-30). 


segno generale delle storie sono tanto vicini 
a quelli di Niccolò Fontana, passato da Ca- 
stel Durante, sua patria, a dipingere nella 
fabbrica diretta dal padre Guido in Urbino, 
che non esiteremmo ad attribuire a lui quel. 
le storie, se ancora non fosse da determi- 
narsi in tutti i suoi varî aspetti la maniera 
dell’operosissimo pittore. 

A quei due pezzi è da accostare, per la 
tecnica e la decorazione a trofei della tesa, 
un altro piatto più piccolo (n. 302), in cui 
è ripetuta la storia di Apollo e Dafne con 
uguali caratteri stilistici, ma di pittura as- 
sai trascurata. Essendo la cottura del piatto 
mal riuscita, ed i colori perciò incerti e 


sbavati, non si possono fare precisi e con- 
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vincenti confronti ed utili osservazioni. 

Già accennammo che nelle officine di Ca- 
stel Durante era grandissima la produzione 
dei piatti, così detti amatorî, con il ritratto 
della persona a cui eran donati. 

Uno fra i più begli esemplari di questo 
genere (?? reca una figura di donna di pro- 
filo (pag. 366), col capo coperto da un elmo 
da pompa; questo ha sul davanti una delle 
solite testine calve ed alate, nella parte po- 
steriore un mascherone, finemente disegnato 
e colorato in giallolino, che spicca sull’az- 
zurro dell’elmo. Il volto della figura è ese- 
guito con finezza meravigliosa, a tratti mi- 
nutissimi di bianchetto e di azzurrino, nei 


lineamenti e nei capelli anguiformi che si 


PIATTO AMATORIO DEL TIPO CORRENTE, 
CASTEL DURANTE (1530 CIRCA). 


intravedono ai bordi dell’elmo. La cami- 
cetta, con lieve scollatura triangolare e col 
colletto a ricami di elegantissimi e finissi- 
mi girali azzurri, è ottenuta lumeggiando 
con tratti di bianchetto e sfumando in az- 
zurrino il fondo bianco del piatto. Il busto 
è limitato in basso da un pesce fantastico in 
giallolino, intorno al quale è attorcigliato 
un panno verde; ed un cartiglio bianco, 
con il motto «Faustina» e la data 1522, 
rompe con i suoi svolazzi il tono vivo e bril- 
lante dell’azzurro del fondo. Nel bordo è 
una ghirlanda di frutta e di foglie legata 
da quattro nastri disposti a croce. 

Di questo pezzo, che è uno dei più belli 
che abbiano prodotto le officine durantine, 
si sono fatte in passato le più strane attribu- 
zioni. Invero si potrebbe notarvi qualche ca- 
rattere faentino, che è stato del resto da noi 
riscontrato in altri pezzi consimili ‘8), forse 
derivante dall’influsso di qualche bel pezzo 
di Faenza, visto o preso a modello da pit- 
tori durantini, o dovuto all’opera di qual- 


PIATTO AMATORIO. CASTEL DURANTE. 
DECADENZA DEL TIPO, 1540 CIRCA. 


che pittore romagnolo trasferitosi in Castel 
Durante. Ma l’uso fattovi dell’azzurro, del 
bianchetto o dei coloretti ‘9, ben diverso da 
quello che si riscontra nelle opere veramen- 
te faentine, e la caratteristica ghirlanda 
che circonda il piatto stanno ad indicare 
la sicura provenienza durantina di questo 
pezzo, che, non solo per la sua finezza, ma 
anche per la sua data è da assegnarsi all’e- 
poca migliore di quella produzione e ad un 
abilissimo e specialissimo pittore. 

Se non di uguale bellezza è quasi di pari 
interesse un altro piatto di soggetto analogo, 
esemplare veramente notevole di una tec- 
nica diversa. 

Anche in questo (n. 315, pag. 368) è ri- 
tratta una figura di donna con un berretto 
bianco in capo, ricamato a elegantissimi gi- 
rali, di caratteristico disegno, dipinti in zaf- 
fera nera; l’abile ornatista però si rivela 
meno pratico nella figura, come dimostrano 
alcuni difetti nell’esecuzione del ritratto, 
specialmente evidenti nella fattura delie 
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spalle e del petto. Nell’esecuzione delle car- 
ni, invece dei tratti di bianchetto, dati sullo 
sfondo bianco ottenuto con il marzacotto 029), 
unitamente a sfumature ed ombreggiature in 
bianco tinto, si notano sul fondo chiaro dei 
tratti in giallolino, i quali, sebbene dati abil- 
mente, non permettevano di raggiungere 
l’effetto delle sfumature in bianchetto che 
richiedevano una mano provetta. Il fondo 
su cui campeggia l’immagine è in azzurro 
cupo, ed un bel verde cantaride è dato nella 
parte bassa del giubbetto. 

A parte i difetti di disegno che abbiamo 
riscontrato, il piatto nel suo complesso è 
di un bell’effetto e di tecnica buona. Nel 


solito cartiglio, che serviva sia per rompere 
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la tinta troppo uniforme del campo, sia co- 
me motivo di decorazione, è il nome « Gin- 
tile Bella ». 

Altri tre piatti, con il bordo rialzato co- 
me gli altri, e perciò della forma più co- 
mune, appartengono al tipo corrente degli 
esemplari amatorî che Castel Durante pro- 
duceva con tanta dovizia. 

Nel primo di essi (n. 296), che ha nel 
cartiglio la scritta « Pantea Bella », si no- 
tano i capelli coloriti in giallolino ed il 
panneggio eseguito in giallo e con tratti ac- 
centuati di giallo ocra; i ricami del giub- 
betto, in azzurro, sono assai fini. Ma nella 
faccia, dalla rozza colorazione in giallo 
ocra dei pomelli, non si notano i tratti di 


SCODELLOTTO CON DECORAZIONE IN SOPRABIANCO ESEGUITA DA UN PITTORE DURANTINO, 
E CON PICCOLE FASCIE IRIDATE IN MAIOLICA D’ORO. DA UN’OFFICINA DI GUBBIO (1525-30). 


bianchetto con i quali sono lumeggiate e 
rifinite le carni nei pezzi migliori della 
prima maniera di Castel Durante. Il fon- 
do è ottenuto con grossi tratti perpendi- 
colari in azzurro, a differenza di quello 
di un altro piatto del gruppo (num. 306, 
pag. 369) in cui sulla zaffera quasi nera 
spicca l’immagine della «Camilla Bella », 
dipinta con non grande finezza e di effetto 
un po’ grossolano. Ormai era abbandonata 
dai pittori la tecnica delle rifiniture in bian- 
chetto, sostituite da quelle in giallo ed in 


giallolino che, come dicemmo, ben difficil- 
mente raggiungevano un gradevole effetto 
coloristico, anche in conseguenza dell’ uso 
necessario del giallo ocra. Infatti in questo 
piatto sono con quello eseguiti i capelli 
uscenti di sotto la graziosa cuffietta della gio- 
vane donna; abbastanza spigliati sono invece 
i ricami filiformi del giubbetto e del colletto. 

Esempio di piena decadenza è l’altro pez- 
zo (n. 299, pag. 369) iscritto nel cartiglio: 
«Avera Bella », grossolanissimo sia nel di- 
segno generale sia nei particolari, e di brut- 
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to effetto coloristico, per la sciattezza dei 
tratti ed il tono poco netto delle vernici; di- 
fetti che pure si riscontrano in un altra im- 
magine di guerriero che campeggia in un 
piatto (n. 310, pag. 370) pure amatoriol!), 
nel quale il pittore ha voluto ritrarre il fi- 
danzato, «Camillo Galante», nelle sembian- 
ze rozzamente idealizzate dell'omonimo con- 
dottiero romano. 

Questi ultimi pezzi, dipinti nello scorcio 
del secondo quarto del XVI secolo, dimo- 
strano che in quell’epoca in alcune officine 
di Castel Durante erano ormai ignote la bel- 
lezza della gamma coloristica, il buon di- 


segno, ed altre particolarità tecniche e stili- 
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stiche, un tempo caratteristiche durantine. 

Di ceramiche con soli motivi ornamentali 
il Museo pesarese possiede non molti, ma 
importanti esempî di ciascuno dei più tipici 
generi di decorazione di quella fabbrica. 

In un tondo (n. 345, pag. 371), scodel- 
lato lievemente nel centro, è eseguita con 
finezza la famosa ed originalissima orna- 
mentazione in soprabianco, ottenuta con di- 
segni per lo più filiformi !2 e probabilmen- 
te imitati dalle trine, di un bianchetto can- 
didissimo; il fondo del piatto è di un bianco 
meno chiaro, detto «bianco tinto ), perché 
nella vernice liquida si mescolava un po’ 
d’azzurro. L’artista durantino che ha esegui- 


SCODELLOTTO CON DECORAZIONE IN SOPRABIANCO NELLA TESA E BUSTO 
DI SAN PIETRO NEL CAVETTO. CASTEL DURANTE (1535-40). 


to il graziosissimo partito decorativo di finis- 
sime palmette e di girali a rosette può però 
aver dipinto questo pezzo per conto di qual- 
che officina di Gubbio od in questa città 
stessa. Infatti il bordo e la parete del cavetto 
sono colorati con un bellissimo maiolica di 
oro 03) che solo Gubbio in quel tempo po- 
teva dare, o addirittura l’officina di Mastro 
Giorgio di cui era specialità quel colore a 
riflesso (14), 

Avvezzi alla profusione di questo e del 
rosso maiolica 05) nei pezzi di Gubbio, può 
esser motivo di meraviglia il notare in que- 
sto la sola iridatura del bordo e del cavetto; 
ma occorre osservare che se, specialmente 
dopo che Mastro Giorgio ebbe abbandonato 


la direzione della sua bottega, si abbonda- 
va di vernici a riflesso per colpire l’atten- 
zione dei compratori, allorché si trattava di 
iridare esemplari di grande finezza o tipici, 
come il presente, si usavano i colori con 
buon senso decorativo ed assai parcamente. 

E nei riguardi di questo piatto, la cui 
finezza lo fa risalire al periodo 1525-30, oc- 
corre osservare che, se il pittore eugubino 
vi avesse posto il colore a riflesso con mag- 
gior larghezza, avrebbe dovuto coprire par- 
te della decorazione che, per la sua tenuità, 
sarebbe addirittura scomparsa dopo la terza 
cottura (16), 

In soprabianco (n. 364, pag. 372), ma 
non con uguale finezza, è decorata una in- 
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teressante fiasca del genere misto, cioè di 
quello in cui si riscontrano, oltre ai sopra- 
bianchi, disegni ornamentali di altro genere, 
e figure. Entro due medaglioni infatti sono 
eseguiti, con schietta maniera durantina, due 
amorini, uno dei quali tiene un uccello, allu- 
sione certa (ché anche questo pezzo è di ca- 
rattere amatorio) al fidanzato preso nei lacci 
d’amore. Sono ancora intatte le quattro orec- 
chiette per la cordicella, eseguite con un 
doppio bastoncello divaricato di argilla. 

I tondi con gli amorini sono formati dalla 
caratteristica ghirlandetta durantina com- 
posta di un tralcio di foglie attorcigliato in- 
torno a un cerchio; ghirlandetta che è una 
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chiara indicazione di provenienza nelle ope- 
re di Castel Durante e che noi ritroviamo 
in un altro esemplare (pag. 373) della col. 
lezione pesarese. Questo è decorato in so- 
prabianco nella tesa e ha nel cavetto san 
Pietro, con troppo abuso però di bianchetto 
che contrasta con il cobalto dell’abito e con 
la zaffera del fondo. 

Un piccolo particolare in soprabianco, 
e cioé la coloritura di una zona formata da 
due cerchi concentrici che racchiude un 
putto incedente, notiamo pure in una frut- 
tiera (n. 363, pag. 374), appartenente ad un 
tipo decorativo durantino, che però si ri- 
scontra più spesso in pezzi iridati nelle of- 


TONDO CON DECORAZIONE «A CANDELIERE» 
E «A TROFEI». CASTEL DURANTE (1525-30). 


ficine eugubine e sul quale, perciò, avremo 
èccasione di ritornare. Questa speciale deco- 
razione è a girali sottili, intramezzati da pal- 
mette, ottenuti stilizzando ed assottigliando 
elementi decorativi comuni nel Cinquecento, 
quali le cornucopie ed i delfini, alternati ed 
intersecati in modo da formare un motivo 
completo ed originale. 

Abbiamo asserito che questo tipo di de- 
corazione si riscontra specialmente in ori- 
ginali colorati poi con vernici a riflesso nel. 
le officine eugubine. Infatti anche il pezzo 
di cui parliamo era stato dipinto in modo 
da poter esser poi completato con iridature 
in maiolica d’oro od in rosso maiolica; e 
questo particolare lo rende doppiamente in- 
teressante. I girali con i quali è decorata la 
tesa di quel piatto sono ottenuti campendone 
i contorni con cobalto e lasciando libero il 
fondo bianco, che doveva esser poi coperto 
con i colori a riflesso, lumeggiato solo nei 
margini di giallolino. 

Se però quei tratti bianchi, lasciati an- 


PIATTO CON CANDELIERE E TROFEI. 
CASTEL DURANTE (1537). 


céra scoperti, diminuiscono il pregio e l’ef- 
fetto. di questa maiolica, pure il fatto che 
essa è rimasta incompiuta ne aumenta il 
valore nei riguardi tecnici, perché ci di- 
mostra come venivano eseguiti i disegni sul- 
le ceramiche che dovevano ricevere tratti 
e lumeggiature in vernici a riflesso e esser 
quindi sottoposte a una terza cottura. 

Il fatto da noi notato che questa decora- 
zione si riscontri spesso su pezzi iridati in 
Gubbio fa supporre che uno o più artisti 
durantini sieno passati a lavorare nelle of- 
ficine di quella città 12, perché le caratte- 
ristiche figure di putti non lasciano dubbio 
che quelle maioliche debbano attribuirsi a 
pittori di Castel Durante. 

Il motivo ornamentale detto «a cande- 
lieri ),, usato in modo speciale nelle cera- 
miche decorative di Castel Durante, è certo 
derivato dalle decorazioni analoghe consue- 
te nelle lesene di tabernacoli del Rinasci- 
mento, ma fu riportato nelle maioliche me- 
taurensi con originali modificazioni. Ne è 
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SCODELLOTTO AMATORIO CON LA TIPICA DECORAZIONE «A TROFEI». 
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bell'esempio un piatto in cui il pittore ha: fi gno, ma di uguale effetto coloristico è un 


ben usato quella decorazione aggiungendovi 
altri elementi tolti dal tipo dei trofei e dei 
grotteschi, formando una ornamentazione 
addirittura tipica, ottenuta lumeggiando in 
bianchetto ed ombreggiando in bianco tinto 
lo smalto chiaro del fondo, e contornando 
i disegni con un bellissimo azzurro che for- 
ma il colore dominante del piatto. Questo 
pezzo (pag. 375), che si può attribuire al 
periodo 1525-30, assomma in sé tutto lo spi- 
rito decorativo di Castel Durante ed è ve- 
ramente eccezionale per la perfezione del 
disegno e per l’effetto cromatico. 


Più mediocre come composizione e dise- 
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altro piatto (n. 295, pag. 375) datato in un 
cartiglio 1537, dove il candeliere poggia su 
due grifi alati, le cui code intersecantisi for- 
mano la parte centrale del disegno; attorno 
rotelle e pelte, derivazione del tipo deco- 
rativo «a trofei), e le immancabili testine 
calve, altro elemento ornamentale duran- 
tino. Il bianco del candeliere e dei trofei, 
che spicca sul fondo azzurro, è stato om- 
breggiato e tratteggiato con quest’ultimo co- 
lore e non col bianchetto. 

Un «candeliere ) dipinto su un altro piat- 
to (n. 290) è formato con due mostri fan- 
tastici a teste umane unite da una fila di 


TONDO CON DECORAZIONE «A TROFEI». CASTEL DURANTE (1544), 


perline; in alto è una testina alata sormon- 
tata da un vaso e sorretta da nastri alle ali. 
Le ombreggiature della parte bianca del 
i disegno sono eseguite con bianco tinto in 
questa ‘maiolica che rappresenta in con- 
fronto delle precedenti un regresso. 
Venendo poi ad esemplari con sole deco- 
razioni «a trofei)», le più comuni e le più 
caratteristiche dei prodotti delle officine di 
Castel Durante, è notevole un piatto sco- 
dellato (n. 292, pag. 376) nella cui tesa sono, 
intramezzati da colonnette, quattro piccoli 
gruppi di trofei colorati in bianco tinto e 
sfumati in nero su fondo azzurro. Nel fon- 
do del cavetto, colorato in un bel giallo- 
lino sfumato di giallo, è raffigurato un mer- 


lo sopra una balla di mercanzia; il nome 
« Vincenzo » e quello di « Lucia », in carti- 
gli, ci dimostrano che anche questo pezzo 
era di carattere amatorio; il merlo e la balla 
del cavetto ci rivelano che il fidanzato eser- 
citava l’arte del mercante, e che si riteneva 
molto furbo, a giudicare dall’emblema scel- 
to (18), Fanno assegnare ad una buona epoca 
questa maiolica oltre la data (1529) anche 
la buona pittura e la tecnica speciale dei 
trofei, che venivano, nei primi tempi, ese- 
guiti in bianco su fondo azzurro; al bian- 
co poi subentrò il giallo sempre su fondo 
azzurro, mentre nella decadenza i colori dei 
fondi vennero dati senza preoccupazione dei 


possibili contrasti. 
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SCODELLOTTO CON TROFEI NELLA TESA, CON UN AMORINO NEL 
CAVETTO. CASTEL DURANTE, TERZO QUARTO DEL CINQUECENTO. 


PIATTO CON UN AMORINO E TROFEI. CASTEL DURANTE (1579). 


SCODELLOTTO «A TROFEI». 
CASTEL DURANTE (1580). 


Appartiene a questo primo tipo un altro 
tondo (n. 309, pag. 377) con emblemi mi- 
litari (scudi, pelte, turcassi, frecce ed un 
tamburo nel centro), datato 1544; le deco- 
razioni, pur mantenendo la medesima tec- 
nica, diventano di minor effetto coloristico, 
come prova un altro scodellotto con un amo- 
rino nel centro, armato di arco (pag. 378), 
la cui scadente esecuzione non può essere 
anteriore alla seconda metà inoltrata del 
Cinquecento. 

Al secondo tipo di trofei, eseguiti come 
abbiamo detto con tecnica inferiore in gial- 
lo su fondo azzurro, di buon effetto deco- 
corativo, sono da assegnarsi vari piattelli, 


quasi tutti con un amorino nel cavetto, del 
genere di quelli che i giovani usavano re- 
galare nelle feste da ballo alle migliori dan- 
zatrici, più che come dono o patto di fidan- 
zamento, come atto gentile di omaggio. 

Il migliore di questi (n. 297, pag. 378) 
è di epoca ben tarda; ha la data 1579 ed il 


PIATTO CON UN AMORINO E TROFEI. CASTEL 
DURANTE. ULTIMO VENTENNIO DEL SEC. XVI. 


motto « Nosce te ipsum», trofei musicali e 
militari nella tesa ed il solito amorino con 
arco e freccia nel centro. Il fondo, su cui 
campeggiano gli ornamenti disegnati con 
tratti di azzurro, è di color giallastro. 

Con questo si possono raggruppare un 
piattello con soli trofei (n. 291, pag. 379) 
e con la data 1580, ed un altro che ha nel 
cavetto un amorino che suona la tromba 
(pag. 379), simili ambedue per la tecnica 
dei trofei, in azzurro e bianco su fondo gial- 
lolino, ma ben peggiori come esecuzione c 
stile. 

Provano l’ulteriore decadenza di questa 
decorazione altri due piattelli (n. 304 e 313, 
pag. 379), uguali a quelli come soggetto, 
in cui i trofei e le figurine di amorini non 
campeggiano più su fondo azzurro, come 
nei primi esemplari del tipo, o su fondo 
giallolino, come in quelli del secondo pe- 
riodo, ma su un fondo bianco, che toglie 
qualunque risalto alla decorazione; le fi- 
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ROVESCIO DI ONGARESCA CON MASCHERONE E FIORAMI. 
CASTEL DURANTE, CIRCA LA METÀ DEL SECOLO XVI. 


gure degli amorini poi sono ingoffite e me- 
diocrissime. 

Come ci rivelano i trattatisti, e come ab- 
biamo anche noi più volte fatto risaltare 019), 
un genere di ceramiche di comune produ- 
zione in Castel Durante erano le «impa- 
gliate» o serviti composti di molti pezzi 
(cinque o sette) 20 e che, sovrapposti, pren- 
devano la forma di un vaso. 

Anche questa produzione veniva favorita 
dall’uso gentile, frequente nello stato di Ur- 
bino e nell'Italia centrale, di regalare uno 
di questi serviti nell’occasione del primo 
parto alle puerpere, che vi trovavano l’on- 
garesca per il brodo, la tazza per il latte, 
il tagliere per la carne, il bicchiere per il 
vino e la saliera; questa formava la parte 
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superiore dell’impagliata. 

Purtroppo però i pezzi di queste impa- 
gliate, sia perché col tempo andarono rotti, 
sia anche perché non si sapeva moderna- 
mente che essi formavano un unico ser- 
vito, vennero sparpagliati e venduti sepa- 
ratamente talché oggi in nessun museo e 
in nessuna collezione si può trovare una 
impagliata completa 2. 

Nel Museo di Pesaro pochi sono i pezzi 
del genere; fra i più notevoli un’ongaresca, 
del cui rovescio diamo qui la riproduzione 
(pag. 380), con zone decorate a fiorami e 
con mascherone nel fondo, ed un piccolo 
piatto o coperchio di ongaresca (pag. 382), 
pure frammentario, nel quale, su fondo gial- 
lo, sono dipinti in giallo ocra una donna 


‘CAVETTO FRAMMENTARIO DI SCODELLOTTO CON BUSTINO MULIEBRE (1530 CIRCA). 


con un vaso ed un amorino. 


Tralasciando di riportare qui le fotografie 


di alcuni frammenti di piatti di Castel Du- 
rante (n. 300, 319 e 317) nei quali si ri- 
scontrano le caratteristiche « cerquate »l?2), 
eseguite anche a rilievo per mezzo di stam- 
pi, oppure medaglioni o pitture ornamen- 
tali varie (testa di un imperatore e figura 
fantastica di donna nel centro dei pezzi 
n. 300 e 317 e bustino muliebre in bian- 
chetto, su fondo azzurro, in quello del nu- 
mero 319) terminiamo la rassegna con il 
fondo di una tazzetta frammentaria (pa- 
gina 381), eseguita con buona tecnica, e ben 
riuscita nella cottura, in cui è una grazio- 
sissima figurina di donna, forse una corti- 


giana; un cartiglio reca il motto: « Favorita 
de Alisandro Caro »; la tazza va dunque as- 
sociata ai pezzi amatorî di cui abbiamo 


parlato. i 
AressaNDRO DeL VITA. 


(1) Si chiamavano «bambocciate » quei soggetti de- 
corativi nei quali i putti e gli amorini, disposti in cir- 
colo od in catena, formavano la parte principale della 
decorazione. 

(2) Per la terminologia dei colori da noi usata, cfr. 
A. DEL VITA, La terminologia dei colori nella critica e 
nella descrizione delle maioliche, nella rivista « Faenza », 
fasc. III-IV dell’anno 1915 e I-IV del 1916. 

(3) Il pittore ha preso l’idea di questa rappresenta- 
zione da Ovidio (Libro I delle Metamorfosi, versi 472-473). 

(4) Per i varî generi di produzione di Castel Du- 
rante, e per la loro terminologia, rimandiamo il lettore 
a quanto abbiamo seritto in proposito in altra pubbli- 
cazione (Le maioliche di Castel Durante nel Museo di 
Arezzo, in «Dedalo », anno VII, pag. 5 e segg. giu- 
gno 1926). La produzione dei piatti amatorî, detti anche 
«gameli », fu dovuta ad uso gentile frequente nel- 
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TAGLIERE DA ONGARESCA CON FIGURA DI DONNA 
E AMORINO. CASTEL DURANTE, METÀ DEL ‘500. 


l’Italia centrale, specie nel Rinascimento. Il fidanzato 
donava alla promessa sposa vasi ornamentali, fiasche, boc- 
cali, o piatti in cui erano dipinti emblemi amorosi, 0 
il ritratto di lei, accompagnati da nomi o da motti. Le 
fiasche si usavano porgere ripiene di liquore ed i piatti 
ed i bacili colmi di confetture. Simili ceramiche, ma di 
minor finezza, i giovani usavano regalare alle fanciulle 
anche in occasione di balli e di feste solenni, e furono 
prodotte pure in altre officine dell’Italia centrale e spe- 
cialmente in quelle faentine; ma in Castel Durante se ne 
faceva grandissima produzione non solo per ordinazione, 
ma anche in serie,. decorandole degli emblemi o dei 
simboli più comuni e contando sulle probabili coinci- 
denze dei nomi e dei motti. 


(5) Questa sigla, rappresentante un A sormontata da 
una croce, non è da riferirsi alla fabbrica od al pittore 
ma piuttosto all’ente proprietario di quel tagliere. In- 
fatti questa sigla che è riportata in fac-simile in una 
precedente pubblicazione sulle maioliche del Museo 
di Pesaro (ANTALDI SANTINELLI, Le Maioliche della 
collezione Mazza, Pesaro) è pure in un altro pezzo del 
medesimo museo attribuibile ad una fornace venezia. 
na e di epoca posteriore (n. 413 del Catalogo). Cfr. 
R. SCIAVA, Catalogo illustrativo delle maioliche del 
Museo di Pesaro, Pesaro 1926. Questa pubblicazione è 
interessante solo per lo studio e l’identificazione accurata 
del significato delle rappresentazioni. 


(6) Per quanto in Urbino fossero già fabbriche eser- 
cite da vasai del luogo, pure questa città dovette il nuovo 
impulso nella fabbricazione delle ceramiche specialmente 
al trasferimento della famiglia detta dei Fontana, che 
vi prese ad esercitare, con il favore del duca Guido- 
baldo, una fiorente officina. A questa sopratutto deve 
Urbino la sua celebrità in fatto di maioliche (cfr. PUN- 
GILEONI, Notizie delle pitture in maioliche fatte in 
Urbino, a cura di G. Vanzolini, Pesaro 1879, vol. I, 
pag. 103 e RAFFAELLI, Memorie istoriche delle maio- 
liche lavorate in Castel Durante, ivi, pag. 115). 


(7) Ilustriamo queste maioliche non tenendo conto 
dell’ordine cronologico ed aggruppandole secondo il 
genere della loro decorazione. 
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(8) Cfr. A. DEL VITA, Le maioliche di Castel Du- 
rante cit., pag. 24-27. 

(9) Colori varî a tinta tenue ottenuta mediante ac- 
cordi o mescolanze di sostanze varie; rappresentavano 
un perfezionamento di tecnica, dato che l’originario tono 
crudo e brillante proveniva dall’aver adoperato una sola 
sostanza. Cfr. A. DEL VITA, La terminologia dei colori, 
ecc. in « Faenza », anno III, pag. 111. 

(10) Così si chiamava lo smalto dato a bagno alle 
ceramiche prima di dipingervi le storie o le decorazioni, 
che veniva a formare il fondo del piatto. Generalmente 
era bianco ma poteva essere di vario colore. Per esempio 
nelle maioliche decorate a graffio (nelle quali cioè l’or- 
namentazione era graffita e non dipinta) come in quelle 
dette «alla castellana » o dell’Italia settentrionale, era 
di colore più o meno giallastro. 

(11) Qualche volta era la fidanzata che regalava al 
promesso sposo una maiolica col ritratto di lui. Il fatto 
che spesso si notano pezzi con ritratti di guerrieri per Jo 
più celebri può far supporre che regali di questo genere 
venissero fatti ad uomini d’arme in seguito ad atti di 
valore da loro compiuti. 


(12) Per questo vengono anche chiamati «trinati ». 
Ma questo termine non si riscontra nei ricettarî o nei 
testi antichi riguardanti la fabbricazione delle maioliche. 


(13) Per molto tempo si chiamò comunemente, ed 
anche da molti critici, «rosso rubino » il colore a ri- 
flesso che si dava nelle officine di mastro Giorgio An- 
dreoli in Gubbio, senza notare, a parte l’improprietà 
del termine, che erano varî i colori a riflesso adoperati 
da quel famoso vasaio per iridare le maioliche; e pre- 
cisamente il «rosso maiolica », il «maiolica d’oro » e 
«l’argento ». Cfr. A. DEL VITA, Del colore rosso e 
dei colori a riflesso, in « Faenza », anno III, pag. 70 e 
segg. e Mastro Giorgio fu pittore di maioliche? in « Ras- 
segna d’arte », 1918, p. 12 e segg. Di questi parleremo al. 
lorché illustreremo le bellissime maioliche eugubine del 
Museo pesarese. 


(14) Veramente anche in altre officine eugubine si 
iridavano le ceramiche con vernici a riflessi metallici, 
per esempio in quella di maestro Prestino (cfr. P. MAZ- 
ZATINTI, Per Mastro Giorgio, numero unico stampato 
per le feste fatte in onore di quel celebre maiolicaro 
nel 1898, pag. 5), ma i colori dati in questa officina, 
per quanto somiglianti a quelli degli Andreoli, erano 
ben diversi e facilmente determinabili. Il «maiolica 
d’oro » dato nel pezzo in questione si può attribuire, 
per il suo tono vivido e netto, all’officina di Mastro 
Giorgio. 

(15) V. nota 13. 


(16) Come è noto il colore a riflesso veniva dato 
nel piatto completamente finito (e perciò cotto due 
volte, una volta allo stato crudo ed una seconda dopo 
dipinto) con una terza cottura fatta con fascine di gine- 
stre, che davano il cosidetto « fuoco dolce » e cioè meno 
forte di quello scoppiettante ottenuto con legna di pino, 
consueto in antico nelle fornaci di maioliche. 


(17) Del resto è provato da documenti che anche 
nell’officina di Mastro Giorgio dipingeva un artista du- 
rantino (cfr. MAZZATINTI, op. cit., pag. 4). 


(18) «Merlo dal becco giallo » e «vecchio merlo » 
sono tutt'oggi espressioni vive del linguaggio popolare 
per indicare un furbone. 

(19) A. DEL VITA, Le maioliche di Castel Durante 
cit., pag. 10 e Le maioliche metaurensi del Museo civico 
di Bologna, in « Dedalo », anno V, agosto 1924, pag. 182 
(in nota). 


(20) Il famoso trattatista del secolo XVI, CIPRIANO 


PICCOLPASSO nei suoi Tre libri dell’arte del vasaio, 
(edizione Vanzolini, Pesaro 1879, tav. VII) ci ha lasciato 
un disegno dei pezzi che la componevano. 

(21) Anche in qualche collezione in cui erano pezzi 
appartenenti al medesimo servito questi non venivano 
quasi mai esposti insieme. Vedi p. e. un tagliere ed un’on- 
garesca del Museo di Bologna da noi associati e pubbli- 


cati (efr. A. DEL VITA, Le maioliche metaurensi cit., 
page. 162 e 163). 

(22) Si chiamano «cerquate » le decorazioni a foglie 
e bacche di rovere che venivano fatte nelle maioliche 
durantine per «venerazione et obbligo », come scrive il 
PICCOLPASSO (op. cit., tav. 27), alla famiglia della Ro- 
vere, che aveva allora la signoria dello stato di Urbino. 


LE OPERE ROMANE DI MICHELANGELO SLODTZ. 


Tra gli artisti stranieri che lavorarono a 
Roma nel Settecento ci sembra degno di par- 
ticolare attenzione lo scultore René-Michel 
Slodtz, detto più comunemente Michelan- 
gelo Slodtz. Nato a Parigi nel 1705 da Se- 
bastiano Slodtz, di cui fu anche allievo, ot- 
tenne il premio di Roma nel 1726, e giunse 
in quella città il 1728, per restarvi, prima 
come pensionato dell’Accademia di Francia, 
donde uscì nel 1736, poi per suo proprio 
conto fino al 1746. I suoi biografi non ricor- 
dano che egli fu membro dell’Accademia 
Romana di San Luca. Come abbiamo ri- 
trovato nell’archivio dell’Accademia stessa, 
(vol. 50, p. 44 recto e verso), egli fu accolto 
accademico il 3 settembre 1741. 

Sul modello del celebre Cristo di Miche- 
langelo nella chiesa della Minerva, lo Slodtz 
scolpì un Cristo con la croce, che, secondo 
il Lami, giunse a Marsiglia nel gennaio del 
1737, e venne collocato nella chiesa di 
Choisy nel 1759-60. Tolto di qui dalla rivo- 
luzione, fu posto nel 1796 nel Museo dei 
monumenti francesi, e nel 1804 fu dato alla 
chiesa degli Invalidi. Questa sarebbe la pri- 
ma opera romana di cui troviamo precisa 
. menzione. Nel 1737, e precisamente il 9 di- 
cembre, morì Nicola Wleughels, pittore fran- 
cese allievo del Mignard, direttore dell’Ac- 
cademia di Francia in Roma nel periodo in 
cui lo Slodtz vi aveva appartenuto. E allo 


Slodtz appunto fu commesso l’incarico del 
ricordo funebre al Wleughels nella chiesa 
nazionale di San Luigi dei Francesi. 

Si vede questo sulla parete della navatella 
destra, a sinistra della cappella di s. Cecilia, 
Un putto, dalle forme alquanto tozze, che 
regge una tavolozza, sembra alzare con vio- 
lenza, levando gli occhi come spaventato, 
una pesante coltre che lascia scorgere un 
medaglione, in cui è effigiato di profilo il 
defunto. Sotto è l’iscrizione funebre. 

Questo monumento non può dirsi vera- 
mente un buon esempio del genio inventivo 
dell’artista, che vi manifesta una concezione 
alquanto ristretta. 

Allo Slodiz è dato dalle guide di Roma 
più autorevoli il gruppo dei due putti che 
reggono il triregno e le chiavi sull’ingresso 
laterale di destra nella facciata principale di 
Santa Maria Maggiore. 

A che anno si può assegnare quest'opera? 
La facciata del Fuga venne costruita negli 
anni dal 1741 al 1743. Nel Diario ordina- 
rio del Chracas in data 11 marzo 1741 si 
dice che il sabato precedente il Papa, es- 
sendo terminata la demolizione dell’antico 
portico della basilica, collocò la prima pietra 
del nuovo. È inoltre riportata un'iscrizione, 
incisa su di una lamina di metallo posta en- 
tro un’urna insieme alle sei medaglie com- 


memorative, la quale termina con la data 
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M. SLODTZ: MONUMENTO A NICOLA WLEUGHELS. 


ROMA, SAN LUIGI DE’ FRANCESI (fot. Bruni). 


«Quarto nonas Martii, Anno 1741. Pont. 
su. primo ), cioè 3 marzo 1741. Secondo la 
lapide nel portico sull’ingresso principale, il 
portico e la facciata erano terminati nel 
1743; ma dal Chracas del 5 gennaio 1743 
possiamo ricavare notizie più precise; vi leg- 
giamo infatti: «Li due Sagri Edifici, cioè la 
Facciata della Basilica Liberiana, e la Fac- 
ciata della Basilica di Santa Croce in Geru- 
salemme, la prima di esse mirasi già com- 
pita, con tutte le sue Statue, ed altri ornati, 
che la rendono assai magnifica. ) 

Tra il marzo 1741 e il gennaio 1743 do- 
vette dunque lo Slodtz eseguire il suo lavoro. 

I due putti, benché alquanto tozzi di for- 
me, in maniera da ricordare il genio della 
pittura nel monumento a Wleughels in San 
Luigi de’ Francesi, non sono privi di grazia 
e di vivacità di espressione. 

Allo Slodtz viene attribuito dal Titi (ed. 
1763, p. 182) e anche da altri il bassorilievo 
in istucco nella navata grande della chiesa 
di San Marco, rappresentante san Giovanni 
Evangelista. È questo il quarto a sinistra, 
cominciando dall’ingresso. I bassorilievi di 
stucco furono fatti eseguire dal cardinale 
Angelo Maria Quirini, che già aveva fatto 
rinnovare il coro nel 1735, su disegno del- 
l’architetto Filippo Barigioni, e volle sosti- 
tuite le antiche colonne di granito con altre 
di mattoni, impellicciate di diaspro di Sicilia. 

Secondo il Chracas del 27 aprile 1743, il 
25, festa di San Marco, «si videro scoperte 
sei nuove nobilissime Colonne di diaspro di 
Sicilia appoggiate a suoi Pilastri anche di 
vaghi e fini marmi coperti; e sovra di essi 
collocati altrettanti bellissimi Bassirilievi di 
stucco rappresentanti li fatti degli Apostoli, 
quattro de’ quali si vedono già compiti. » 

Lo stesso Diario del 2 maggio 1744 dice 


MICHELANGELO SLODTZ: PUTTI SULLA FACCIATA DI SANTA MARIA MAGGIORE IN ROMA (fot. Bruni). 


che il Papa osservò con soddisfazione il no- 
bile ornato di colonne di diaspro di Sicilia 
« piantate ivi di nuovo oggi dì fino al nu- 
mero di dieci, oltre i due Pilastri dell’istessa 


qualità e gli altri vaghi magnifici riatta- 


menti, che si vanno proseguendo a spese del 
Querini » 0). Le colonne sono appunto dieci 
per lato, e se si intende in tal modo il nu- 
mero che si legge nel diario citato, il basso- 
rilievo della chiesa di San Marco può rite- 
nersi compiuto nel maggio del 1744. 
Appare in quest'opera quel caratteristico 
barocco settecentesco romano, in cui per- 
mangono l’enfasi e gli svolazzi, le linee con- 
torte del Seicento, uniti a una ricerca di 
grazia nel modellato delle figure e di delica- 
tezza nell’espressione, che tende alla senti- 
mentalità tenera. In questo lavoro lo Slodtz 
è quasi tutto romano, quasi del tutto dimen- 
tico della sua educazione francese. 
A11744 appartiene quello che si può rico- 
noscere come il capolavoro romano dello 
Slodtz, cioè la statua di s. Brunone, fondato- 
re dell’ordine certosino, in San Pietro in Va- 


ticano. Il santo è rappresentato in atto di ri- 
fiutare la mitra, che un angelo gli presenta. 
In questo gruppo è visibilissimo l’influsso 
del Bernini, o più in generale della scul- 
tura barocca romana. L’atteggiamento del 
Santo, che rifiuta l’onore offertogli, è otti- 
mo pretesto all’artista per piegarne la per- 
sona secondo una linea ondeggiante. Le pe- 
santi pieghe dell’ abito monacale, benché 
trattenute da una certa sobrietà, sono tutta- 
via animate da movimento secentesco. Al- 
l’effetto barocco dell’insieme concorrono an- 
che l’atteggiamento del putto, replica miglio- 
rata di quelli di San Luigi de’ Francesi e 
di Santa Maria Maggiore, il particolare del 
teschio posato di sbieco, del sedile roccioso, 
della mitra messa di sghembo, e il giuoco 
della luce e dell’ombra sui marmi levigati. 

La statua, cosa che non ci sembra finora 
notata, è firmata sulla base a sinistra: mic. 
ANG. SLODTZ PARISINUS F. 1744. 

Il Diario ordinario del Chracas del 24 ot- 
tobre del 1744 dà il seguente ragguaglio di 
questa scultura: «È stata similmente disco- 
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M. SLODTZ: SAN GIOVANNI EVANGELISTA. RILIEVO IN STUCCO. 
ROMA, BASILICA DI.SAN MARCO (fot. Bruni). 


perta nella Basilica Vaticana la nuova Sta- 
tua di marmo di ottima scultura di Monsieur 
Slodtz Francese, rappresentante San Bru- 
none Fondatore della Religione Certosina, 
da cui è stata fatta scolpire a proprie spese, 
e collocare nella sua destinata nicchia, che 
è quella della crociata dalla parte della Cap- 
pella del SS.mo Sagramento vicino all’altra 
di S. Veronica, e dirimpetto a quella, che 
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anni sono vi fu collocata di San Gaetano. » 

Del 1744 è anche il monumento agli arci- 
vescovi La Tour d’Auvergne e Montmorin 
nella chiesa di San Maurizio a Vienne (Fran- 
cia), del quale parleremo in seguito. 

Il 15 ottobre 1745 il papa in occasione 
della festa di santa Teresa si recò nella chie- 
sa di Santa Maria della Scala e vi osservò 
«la nuova nobilissima Cappella et Altare 


> LIR 
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SLODTZ: 


SAN BRUNONE. ROMA, BASILICA VATICANA 


(fot. Anderson). 


M. SLODTZ: SANTA TERESA TRAFITTA DALL’ANGELO. 
ROMA, SANTA MARIA DELLA SCALA (fot. Bruni). 


dedicato alla Santa, magnificamente costrut- 
to» (Chracas, 16 ottobre 1745). 

Il Chracas del 23 ottobre dello stesso anno 
contiene una particolareggiata descrizione di 
questa cappella, e ricorda il bassorilievo dello 
Slodtz rappresentante Santa Teresa trafitta 
dall’angelo col dardo. Il bassorilievo è a 


forma di medaglione retto da due putti alati 
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su nuvole, i soliti putti del nostro scultore. 

Anche in questo lavoro, ciò che è ben fa- 
cilmente spiegato dal soggetto, sono evidenti 
ricordi berniniani, sia pure trasformati dallo 
spirito del secolo, cui sembra unirsi in que- 
st’opera un vivo ricordo dell’educazione 
francesemente classica dello Slodtz. 

Anche qui abbiamo nella santa le ampie 
superfici liscie ed ondulate, care allo Slodtz, 
che ne fa largo uso nel suo San Brunone. 
Il miglior pregio dell’opera per noi è il modo 
con cui la composizione riesce a disporsi ar- 
monicamente nell’ovale del medaglione. 

Di questo bassorilievo abbiamo ritrovato 
nell'Accademia di San Luca un bozzetto in 
terracotta. Questo è ricordato, come lavoro 
dello Slodtz, in un inventario degli oggetti 
d’arte esistenti nel primo piano del locale 
dell’Accademia di San Luca, redatto nel 
1830, e reca sulla base la parola « Michel... ». 

L’opera in Santa Maria della Scala pre- 
senta alcune varianti, le quali confermano 
che il bassorilievo di San Luca ne è real- 
mente il bozzetto, il quale ci sembra più 
compiuto e rifinito dell’originale e di esso 
più animato e più vivo 2), 

L’anno seguente 1746 lo Slodtz lasciava 
Roma. Prima però eseguì in San Giovanni 
dei Fiorentini il monumento del m.se Ales- 
sandro Gregorio Capponi, forier maggiore dei 
palazzi apostolici sotto Clemente XII e Bene- 
detto XIV, che lo stesso Capponi, come si leg- 
ge nell’iscrizione sepolcrale, si fece fare, sen- 
tendosi avvicinare la morte, nel 1746 ®). 

Il monumento Capponi con il San Bru- 
none è la miglior cosa che in Roma abbia 
lasciato lo Slodtz. Questa tomba, secondo 
alcuni su disegno del Fuga, è fondamental. 
mente del tipo a piramide, ma bellamente 
variato. Su di un basamento policromo pog- 


MENTO AL MARCHESE CAPPONI. ROMA, SAN GIOVANNI DEI FIORENTINI (fot. Alinari). 


MICHELANGELO SLODTZ: MONU 


M. SLODTZ: BOZZETTO IN TERRACOTTA PER IL BASSORILIEVO IN SANTA MARIA 
DELLA SCALA (fot. del Gabinetto Fotografico del Ministero dell’Ed. Naz.). 


gia un’urna di verde antico, sulla quale è ne- 
gligentemente gettata una coltre di diaspro, 
su cui è un teschio. Due putti, i soliti putti 
sì, ma qui eseguiti con grande maestria e 
raffinatezza, sostengono un medaglione, che 
piuttosto può dirsi cammeo, secondo un uso 
che assai si diffonderà avanzandosi il secolo. 
Una figura femminile in atto di meditare 


reclina la testa sul braccio sinistro, mentre 
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nella destra ha un libro socchiuso. Su un 
libro aperto è sdraiato un agnellino che ne 
spiegazza i fogli. Tutto è curato fin nei più 
piccoli particolari, con grande studio di ele- 
ganza nelle polite superfici, nelle nette cor- 
nici quasi intagliate in materie preziose, nei 
sobri caratteri dell’iscrizione. Raffinatezza e 
finitura proprie del miglior Settecento. 

La figura muliebre presenta un atteggia- 


mento e un drappeggiamento che non scon- 
verrebbero nel periodo neoclassico, e siamo 
ancora al 1746! Se la confrontiamo con la 
figura femminile in tale atteggiamento nel 
monumento di Clemente XIV, opera del Ca- 
nova, mutatis mutandis e tenuto conto della 
differenza di tempo e di ambiente, il para- 
gone non manca di produrre una certa im- 
pressione. Ciò può spiegarsi col fatto dell’edu- 
cazione francesemente classica dello Slodtz, 
con lo studio e la copia di modelli antichi, 
ma è degno tuttavia di essere notato ‘*, 
Altre opere del periodo romano sono in 
Francia: il Cristo già ricordato, il busto del 
maresciallo d’Harcourt e del re Stanislao, la 
tomba degli arcivescovi La Tour d’Auver- 
gne e Montmorin nella chiesa di San Mau- 
rizio a Vienne (Delfinato) firmato: « Mich. 
Ang. Slodtz inv. fecit Roma. Posuit anno 
MDCCXLVII ». Il contratto è del 1740 e il 
lavoro fu finito nel 17449). Anche questo 
monumento è a piramide e presenta in basso 
i due prelati: l’arcivescovo Montmorin se- 
duto sul sarcofago, si volge ad accogliere il 
card. de La Tour che sta salendo i gradini 
sui quali è l’urna, per prendere le conse- 
gne dal suo predecessore. A sinistra un put- 
to simile nell’atteggiamento a quello di San 


NOTE. - Su René-Michel, detto Michel-Ange Slodtz, 
vedi S. LAMI, Dictionnaire des sculpteurs de l’école fran- 
caise au dix-huitième siècle... II, Paris 1911; A. MICHEL, 
Histoire de l'Art, VII, I, Paris 1923, pag. 68 e segg.; 
H. LAPAUZE, Histoire de lAcadémie de France à Rome, 
Paris 1924, pag. 197-198 e passim; P. CLAMORGAN, 
René-Michel dit Michel-Ange Slodtz, in « Mélange Ber- 
taux », Paris 1924, p. 42-50. Il catalogo delle opere dello 
Slodtz dato dal Lami non è completo per quelle romane. 
(v. anche K. v. DOMARUS in Pietro Bracci, Stra- 
sburgo 1915, p. 2, n. 1). 

(1) Il DENGEL nel suo Palast und Basilika San Marco 
in Rom (Roma 1913, pag. 87, n. 6) rimanda per i restauri 
del Quirini a Der Palazzo Venezia in Rom, Wien 1909. 
Il Dvotk, che in questo libro si occupò della decora- 
zione interna della chiesa e del palazzo, dice che nel 
1736 il card. Angelo Maria Quirini, su disegno di Filippo 
Barigioni, fece incrostare le colonne di marmi, ornare il 
presbiterio e l’organo ecc. Ma nel Chracas dell’anno pre- 


Luigi de’ Francesi si affretta a scrivere in 
un gran libro l’avvenimento. Invenzione, 
come ognun vede, barocca. 

Ma il più barocco dei lavori dello Slodtz 
è senza dubbio il monumento al curato Lan- 
guet de Gercy, in San Sulpizio a Parigi, 
eretto nel 1753. Lo Slodtz, lontano da Roma, 
sembra rievocare, esagerandoli, i più noti 
motivi della scultura barocca. L’angelo della 
resurrezione solleva la coltre pesante dove 
la morte aveva avvolto il defunto, che appare 
inginocchiato, risorto all’immortalità, mentre 
lo scheletro della morte, con la falce in mano, 
cade riverso. Il bronzo si unisce con i marmi 
policromi, i drappi svolazzano. Il Bouchar- 
don, come racconta il Cochin, diceva: « Al- 
lez à Saint-Sulpice; vous rirez bien!) ©. 

Pare che, tornato in Francia, lo Slodtz 
volesse dar sfogo a tutti i ricordi del barocco 
romano che gli si affollavano nella mente, 
urtando così la ragionevole arte francese. 
Impiegato in vari lavori secondari nei Menus 
plaisirs del Re e altrove, quegli che in Roma 
era stato il più significativo scultore fran- 
cese del Settecento ricadde nella mediocrità, 
quasi che lontano da Roma gli mancasse il 
nutrimento dell’arte sua. 

Vincenzo Gorzio. 


cedente 1735, in data 9 aprile, si legge che i canonici 
hanno la domenica delle Palme per la prima volta offi- 
ciato nel coro di noce fatto rifare dal card. Angelo 
Maria Quirini su disegno di Filippo Barigioni; nello 
stesso numero del Chracas sono riportate due iscrizioni 
(ancora esistenti), una nel coro (« Choro sedibus iam in- 
structo Tholique picturis refectis ») e l’altra nel portico 
della chiesa, che parla di altri restauri, ma in nulla si 
accenna alle nuove colonne e ai bassirilievi, ricordati la 
prima volta solo nel 1743, come diciamo nel testo. Da 
come si esprime il Dvotàk (op. cit. pag. 72) sembrerebbe 
invece che i lavori di abbellimento delle colonne e i 
bassirilievi siano stati eseguiti insieme ai restauri del coro. 

(2) Secondo il Diario ordinario del Chracas, di tutta 
la cappella di s. Teresa in S. M. della Scala fu « Inven- 
tore e Architetto Giuseppe Pannini », non il ben noto 
Giovanni Paolo; Giuseppe Pannini figlio di Giovanni 
Paolo, secondo L. OZZOLA (G. P. Pannini pittore, To- 
rino 1911, p. 8, n. 4), fece nella chiesa della Scala la bus- 
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sola e la cantoria nel 1756. Tutti danno la cappella di 
s. Teresa al maggior Pannini; è assai rimarchevole che 
il diario del tempo la dica di Giuseppe. Se non è una 
svista, si dovrebbe cancellare la cappella di S. M. della 
Scala dalle opere di G. P. Pannini. 


(3) Il m.se A. Gregorio Capponi, foriere dei Pal. 
apost., pose la prima pietra del palazzo della Consulta, 


su disegno del Fuga (Diario ordinario del Chracas‘in 
data 11 ottobre 1732). 

(4) V. anche Q. TOSATTI, L’evoluzione del monu- 
mento sepolcrale nell’età barocca, in «Boll. d’Arte » 
1913, p. 185. Il T. non ricorda però l’autore del monu- 
mento Capponi. 

(5) Vedi le fonti citate. 

(6) Cfr. A. MICHEL, op. cit., loc. cit. 


COMMENTI 


DELLE MEDAGLIE ITALIANE DEL RINASCI. 
MENTO George F. Hill, direttore della sezione numi- 
smatica e medaglistica del British Museum, ci dà adesso 
l’atteso Corpus che riassume metodicamente le conclu- 
sioni di tante ricerche cominciate seriamente soltanto 
nel secolo scorso e delle quali egli è fra i più benemeriti 
(A Corpus of Italian Medals of the Renaissance before 
Cellini, 2 voll. con 201 tavole, London, British Museum, 
1930; 7 ghinee). L’opera comprende tutte le medaglie 
italiane fino al 1530: medaglie fuse, quasi tutte, quelle 
cioè che più tipicamente rappresentano questa caratte- 
ristica produzione italiana del Rinascimento. Le meda- 
glie descritte (più di milletrecento, e parecchie qui no- 
vamente attribuite o riavvicinate ad altre già note) sono 
classificate secondo le scuole. Soltanto delle più antiche 
i vari gruppi sono riuniti in una prima parte, contem- 
perando così il criterio strettamente cronologico con 
quello topografico, da cui certo non si può prescindere 
nello studio d’una forma d’arte tanto ricca e varia. Tale 
classificazione riesce ad una visione più chiara ed or- 
ganica che non l’altra, adottata dal Habich, su basi esclu- 
sivamente stilistiche, poiché si presta maggiormente a 
collocare nella loro giusta luce intorno ai sommi gli ar- 
tisti meno noti o meno fecondi, e a rendere quasi ovvie 
attribuzioni altrimenti difficili o non sospettate. 

Di ciascun medaglista sono premesse notizie biogra- 
fiche accurate e compiute; ed anche per ciascuno dei 
meno noti fra i personaggi rappresentati si dànno no- 
tizie sobrie ma esaurienti e, dei rovesci, interpretazioni 
spesso nuove e sempre sicure. Le questioni di tecnica, 
per quanto non riunite in una trattazione organica, non 
sono dimenticate nella descrizione - delle singole meda- 
glie. Si può dunque dire che il Corpus del Hill sia una 
silloge per oggi definitiva e destinata a rimaner tale per 
lungo tempo; ché l’autore vi ha riunito tutti i risultati 
delle sue ricerche, da gran tempo volte a dissodare que- 
sto campo magnifico dell’arte italiana, risultati assai 
spesso non solo ricchi di insegnamenti e di cognizioni 
dal punto di vista della erudizione storica, ma anche 
geniali sotto l’aspetto dell’indagine critica e stilistica. 
Nella prefazione l’A. assevera, modestamente, di aver 
voluto soltanto fornire il materiale ai futuri critici di 
questa arte; ma chiunque legga le brevi righe dove egli, 
volta a volta, riassume le conclusioni alle quali lo ha 
portato la sua attenta e serena dottrina, non può non 
riconoscere che di quella critica egli già fornisce i fon- 
damenti e gli spunti migliori. Di questo particolare va- 
lore dell’opera si ha la rivelazione subito nella prima 
parte, là dove l'A. ci presenta l’opera del Pisanello in 
un’organica successione cronologica, sfrondandola di tut- 
te le attribuzioni, più o meno apparentemente fondate 
ma pur sempre fallaci, cui finora hanno indulto anche 
critici di valore, e riuscendo così a fissare in linee or- 
mai definitive la fisionomia del medaglista. Alla ten- 
denza, non nuova ed oggi qua e là risorgente, la quale 
vorrebbe svalutare la più gran parte degli esemplari 
conosciuti di medaglie del Rinascimento, G. F. Hill non 
aderisce. Felicissima a questo proposito appare la spie- 
gazione che egli dà dell’esistenza di medaglie non fir- 
mate di Matteo de’ Pasti, che considera come esemplari 
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di cui l’artista non voleva esser responsabile, pur con- 
sentendone la produzione. Al tentativo già fatto dal 
Habich di identificare l’opera di Francesco di Giorgio 
come medaglista, G. F. Hill porta nuovo contributo di 
alcuni riavvicinamenti assai opportuni; né meno per- 
suasive sono le aggiunte che egli fa all’opera di Adriano 
Fiorentino. 

Ma anche là dove non è quasi campo a nuove at- 
tribuzioni, come nell’opera di Sperandio, la ricchezza 
degli argomenti cronologici, epigrafici e tecnici, l’abbon- 
danza dei riavvicinamenti di tipi e di motivi ad altre 
manifestazioni d’arte contemporanee dànno pregio no- 
tevolissimo di originalità le nuove attribuzioni: merito 
tanto maggiore quanto più facile possa talvolta apparire 
questo esercizio nella congerie di medaglie non firmate 
che ci son giunte. Di questa giudiziosa e motivata cau- 
tela sono numerosi gli esempi, e sempre a vantaggio 
della personalità dell’artista; ma sopra gli altri mira- 
bile per chiaro discernimento appare quello della clas- 
sificazione delle medaglie che sono state date a Niccolò 
Fiorentino e di quelle che a lui più o meno giustamente 
furon ravvicinate; classificazione in cui concorrono co- 
me al solito e si completano a vicenda i vari criterii 
cronologici, topografici e stilistici che presiedono all’ar- 
chitettura generale dell’opera. La speranza espressa dal- 
l’A. che quella classificazione possa servire a chi vorrà 
chiarire lo stile di Niccolò è quanto mai giustificata; e 
da nessun altro che da questo scrittore vorremmo ormai 
che tale chiarimento venisse. 

L’opera si chiude con la serie di medaglie di scuole 
incerte o per le quali non è possibile alcuna attribu- 
zione; e con la serie delle medaglie di personaggi vis- 
suti nel periodo considerato dall'A. ma modellate più 
tardi. Se qui l’înteresse artistico è di gran lunga minore 
che nelle parti precedenti, non è però inferiore quello 
iconografico. A ricerche siffatte questa opera appresta 
un materiale di un’importanza veramente eccezionale, 
e fondamentale per la storia e l’arte del Rinascimento. 

Il signor Hill ci aveva già dato dieci anni fa una mo- 
nografia, finora non superata, sulle medaglie del Rina- 
scimento; questo Corpus costituisce un mirabile svi- 
luppo di quella introduzione, ed è esempio insigne fra i 
numerosi contributi di stranieri allo studio dell’arte ita- 
liana. Al volume del testo, la cui veste è veramente 
esemplare, se ne accompagna uno di ottime illustrazioni 
in cui son riprodotti tutti i tipi delle medaglie descritte; 
sì che scorrendo le tavole appaiono evidenti e lo svilup- 
po di quest'arte e le differenze tra le singole scuole, 
come in nessun’altra delle opere che finora han trattato 
questo tema. La cura con cui furono scelti gli esem- 
plari da riprodurre, è uguale a quella con cui furono 
compilati gli indici e le notizie bibliografiche. Noi Ita- 
liani dobbiamo in particolar modo essere grati a George 
F. Hill della fatica sua geniale e paziente che lo ha 
condotto ad un’opera durevole e monumentale, testimo- 
nianza dell’amore e dell’ammirazione che egli nutre per 
il nostro paese, e degno coronamento di una diuturna 
attività in una disciplina in cui egli può a buon diritto 
chiamarsi maestro. 
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